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Sebastião Salgado. La fotografia, la terra, il mondo 

Marcello Monaldi* 

Abstract 

The author analyses the last great project (Genesis, 2013) of the Brazilian photographer Sebastião Salgado, and 
tries to focus on the idea of earth and life that inspires this work. In the light of its form and content, Genesis 
does not want to be an example of landscape photography. Furthermore, the link between freedom and 
wilderness, pointed out by Salgado, differentiates the project from other kinds of images of the Earth, like those 
taken from space, whose implicit meaning is to celebrate mankind’s victory over the terrestrial bond. In the 
final part of the paper, the author describes a couple of Salgado’s photos. 
Keywords: Salgado, photography, genesis, Earth, life 

El autor analiza el último gran proiecto de Salgado (Génesis, 2013), y trata de centrarse en la idea de vida 
y tierra che inspira este proiecto. Esto debe distinguirse de la fotografía de paisajes por motivos de forma 
y contenido. Además, la conexión entre libertad y naturaleza virgen, destacada por Salgado, da a sus 
imágenes un significado opuesto al mensaje implicito en las fotografías de la tierra tomadas desde el 
espacio, en las que se celebra la victoria del l’hombre sobre el vinciulo terrenal. En la última parte del 
ensajo, el autor describe alcunas imágenes de Génesis. 
Palabras claves: Salgado, fotografía, génesis, Tierra, vida 

L’autore affronta l’ultimo grande progetto del fotografo brasiliano Sebastião Salgado, Genesi (2013), e 
cerca di mettere a fuoco l’immagine della terra e della vita che ispira questa impresa artistica. Essa va 
tenuta distinta dalla fotografia di paesaggio per ragioni di forma e di contenuto. Inoltre, la rivendicazione 
di libertà che Salgado attribuisce al contatto con la natura incontaminata fa sì che il suo progetto assuma 
un significato opposto ai messaggi impliciti nelle fotografie della terra scattate dallo spazio, dove si 
celebra la pretesa tecnologica di emancipare l’uomo dal vincolo terrestre. Seguono alcune descrizioni 
delle immagini contenute nel volume Genesi. 
Parole chiave: Salgado, fotografia, genesi, Terra, vita 

Premessa 

L’opera di Sebastião Salgado accompagna sin dagli anni Settanta dello scorso secolo
gli appassionati di fotografia, e in generale tutti coloro che sono interessati al racconto per 
immagini delle vicende umane nei luoghi dimenticati e oltraggiati del pianeta. La sua 
fotografia si è mossa sulle tracce dei migranti africani, ha cercato di restituire il senso della 
vita e della morte che aleggia nei luoghi più sperduti del Messico e dell’America del Sud; 
ha documentato conflitti etnici (Ruanda), carestie (Sahel), campi profughi (Etiopia), ha 
accompagnato movimenti di protesta (il Movimento dei sem terra in Brasile), si è messa al 

* Università degli studi di Trieste (Italia); e-mail: monaldi@units.it.

DOI: 10.13137/2034-6683/32282
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servizio della «mano dell’uomo», che ha inteso onorare attraverso il racconto del lavoro 
manuale in tutto il mondo, sul finire della «grande rivoluzione industriale» (Salgado, 2019: 
69) e alle soglie dell’avvento della robotica. 

A suo modo, Salgado incarna la figura dell’artista engagé, sempre vicino ai problemi 
sociali e umanitari. Ma la incarna appunto a modo suo, fuori dagli schemi più diffusi 
nell’ambito della prassi fotogiornalistica e dell’impegno politico in senso strettamente 
militante. Da un lato, Salgado vuole informare il pubblico su ciò che accade, ed è più 
che mai interessato a pubblicare le sue immagini sulla stampa, dall’altro egli realizza «le 
sue inchieste laddove nessuna attualità immediata lo sollecita, dove non succede nulla 
se non la persistenza di una situazione: critica o semplicemente peculiare. […] Salgado 
sa che una sola immagine non può riassumere la complessità di una situazione e che 
solo un racconto di immagini, l’articolazione delle fotografie lo permette, dopo una 
lunga indagine sul campo» (Caujolle, 2004: 3).  

La sua opera è cresciuta con il respiro di progetti pluriennali, che lo hanno impegnato in 
maniera continuativa, seguendo il filo di vicende collettive più che il volgere istantaneo di 
eventi singoli. Il tempo di Salgado è quello della storia e della vita1. Così si esprime parlando 
del proprio lavoro: «[a]lcuni mi considerano un fotogiornalista. Non è vero. Altri, invece, un 
militante. Nemmeno questo è vero. La sola cosa vera è che la fotografia è la mia vita. Tutte le 
mie foto corrispondono a momenti che ho vissuto intensamente. Queste immagini esistono 
perché la vita, la mia vita, mi ha condotto a farle» (Salgado, 2019: 50). Sono immagini che 
richiedono tempo, passione e pazienza per essere «trovate»: per «realizzare buone foto 
bisogna appassionarsi. Non è possibile trascorrere cinque anni di vita in Africa se non si ama 
davvero l’Africa. Inutile imporsi di guardare gente che lavora se la cosa non interessa. Per 
restare, ad esempio, parecchi mesi in una miniera bisogna essere molto motivati. Bisogna 
amare tutto questo» (Salgado, 2019: 51). 

Al di là di ogni facile retorica, l’amore non ci impedisce di guardare in faccia la 
realtà, ce la fa guardare però in un certo modo: con rispetto. «Amo il Ruanda», dice 
Salgado. «Ho voluto fotografare i suoi lavoratori, le sue piantagioni, la bellezza dei suoi 
parchi ma anche le atrocità di cui è stato teatro, proprio perché lo amo. Pensavo che tutti 
dovessero sapere» (Salgado, 2019: 106). «A volte mi chiedono cosa significa realizzare 
una buona foto quando si è di fronte alle atrocità. La mia risposta è concisa: la fotogra-
fia è il mio linguaggio. Il fotografo deve tenere il becco chiuso e pensare che, in 
qualunque situazione, il suo compito è di vedere e fotografare» (Ibidem). 

 
 
 
 
 

 
1 Lo scatto fotografico nasce, per così dire, dalla lentezza. «Se l’aereo, l’automobile o il treno ci 

portano rapidamente da un capo all’altro del globo, poi, sul posto, al momento di fotografare, si deve 
agire con calma. Bisogna adattarsi alla velocità degli esseri umani, degli animali, della vita. Anche se il 
nostro mondo va molto velocemente, la vita segue un altro ordine di grandezza. E la vita va rispettata, 
quando la si vuole fotografare» (Salgado, 2019: 18). 
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1. Il progetto Genesi 
 
Da questa opera cresciuta con il respiro della storia e con l’universalità della condi-

zione umana vorrei ritagliare l’ultimo capitolo, l’ultimo grande progetto che Salgado ha 
dedicato alla terra e alla sua bellezza, Genesi (Salgado, 2013). La bellezza, del resto, ha 
sempre accompagnato la sua produzione, come equilibrio formale e compositivo 
dell’immagine, che conferisce dignità, solennità ai gesti umani, e conferma l’obiettivo 
di fondo della sua opera: rendere coscienti, rendere onore alle vittime, agli sfruttati, agli 
ultimi, ai proletari, ai contadini, ai nativi, ritraendoli sullo sfondo di paesaggi poderosi o 
di luoghi estremi, che esaltano le loro fatiche e sofferenze, e con ciò il significato delle 
immagini che li ritraggono. Ma viene da chiedersi perché, dopo aver fotografato così a 
lungo storie di esseri umani, la terra diventi protagonista.  

Perché diventa necessario occuparsene a un certo punto?  
E in cosa consiste la bellezza della terra per Salgado?  
L’uomo non è meno coinvolto in tutto questo ma lo è, come vedremo, all’interno di 

un orizzonte più vasto, che ha finito per imporsi come una nuova possibilità, al di là 
della crudezza e della crudeltà della storia umana. 

Qui, vorrei provare a indicare il modo in cui Salgado vuole mostrarci, ancestralmen-
te, la terra, per mettere a confronto il suo sguardo con altre maniere di ritrarla, ormai 
entrate a far parte della cultura visuale dei nostri giorni. Una di queste maniere ha 
prodotto una serie di vere e proprie icone terrestri: sono le diverse fotografie della terra 
prese dallo spazio, a partire dai primi scatti in bianco e nero, scarni ed emozionanti, per 
arrivare a una foto simbolo che la ritrae come un globo azzurrognolo su sfondo nero2, 
candidandosi a diventare una sorta di testimonial del nostro pianeta. Credo sia un 
confronto istruttivo e gravido di riflessioni. 

Cominciamo dalla genesi del progetto Genesi, che è di per sé altamente significativa 
e va brevemente ripercorsa per il suo carattere illuminante.  

Dopo l’esperienza sul campo del genocidio etnico in Ruanda dall’aprile al luglio del 
1994, e dopo aver documentato le migrazioni forzate di intere popolazioni per motivi 
bellici o economici, Salgado confessa di essere entrato in una fase di cupo pessimismo; 
la storia umana, a cui si è esposto sul campo, sembra averlo segnato in tutta la sua 
tragedia, sovrastandolo come un agglomerato di dolore e crudeltà, senza possibilità di 
riscatto. «Fino ad allora non avevo immaginato che l’uomo potesse appartenere a una 
specie così crudele verso se stessa, e non riuscivo ad accettarlo» (Salgado, 2019: 109). 

La desolazione si propaga: al trattamento che gli uomini riservano agli uomini è 
facile accostare quello che la modernizzazione ha riservato alla terra. In questo stato 
d’animo è pressoché inevitabile che Salgado arrivasse a «constatare quanto gli sconvol-
gimenti economici, sociali e politici avessero cambiato il pianeta. Gli alberi abbattuti, i 
paesaggi rovinati, gli ecosistemi distrutti… Ho pensato allora di mettere in piedi un 
progetto che denunciasse l’inquinamento e la distruzione delle foreste» (Ibidem). 

 
2 È la foto scattata dall’equipaggio dell’Apollo 17 nel 1972: venne subito battezzata Blue marble. 

Più sotto se ne dirà di più. 
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Genesi, però, non è la realizzazione di questo progetto concepito in un momento di 
sfiducia radicale: Genesi è il rovescio solare di questo primo sguardo sconsolato, che, 
dalle vicende umane, si stava dirigendo alla distruzione dell’ambiente. In mezzo c’è 
qualcosa di folle: l’idea di ripiantare una foresta abbattuta. 

Lélia Deluiz Wanick Salgado, moglie di Sebastião, è l’ispiratrice di questa idea, che 
si affaccia quando i coniugi Salgado, al loro ritorno in Brasile dopo l’amnistia politica 
promulgata da Lula, accettano di rilevare la fattoria di famiglia, in cui Salgado è nato e 
cresciuto: la realtà che si trovano di fronte è desolante. Una larga parte della foresta 
atlantica, compresa quella che faceva parte della proprietà, è stata abbattuta con 
l’ingresso del Brasile in una economia di mercato3. Con l’aiuto di istituzioni locali, 
nazionali e internazionali i Salgado ripiantano in pochi anni milioni di piante di trecento 
specie diverse, fondano l’Instituto Terra, un centro di formazione sulla foresta, e 
trasformano il terreno della proprietà in riserva privata del patrimonio naturale, sot-
traendolo a usi agricoli. «Ora la terra è diventata quasi più bella di quando ero bambino 
– commenta Salgado – e di fronte a questo spettacolo sono rimasto talmente incantato 
che, nel giro di poco tempo, con Lélia ci siamo detti che dovevamo realizzare un 
racconto fotografico per mostrare la bellezza del mondo. L’inizio di tutto. Perché 
ricreando quella foresta stavamo ricreando un ciclo di vita» (Salgado, 2019: 114). È da 
qui che nasce il progetto Genesi, da questa rinascita spettacolare. 

La rinascita della foresta, ripiantata da qualche utopista molto attivo, rappresenta una 
dimostrazione insperata di come le cose possano andare diversamente e, soprattutto, di 
quanto le energie della natura siano poderose. La natura risponde: può essere oltraggia-
ta, ma ha la forza per ripartire in ogni istante. Dalla denuncia della sua spoliazione si 
può passare così alla celebrazione della sua bellezza e della sua forza. Qui non conta 
tanto la reazione psicologica a un evento rigenerante: il cambio di direzione che Salgado 
imprime al suo desiderio di occuparsi di ambiente e di natura è interessante per la forma 
di pensiero che viene portata a sostegno dell’impresa. Il processo di allontanamento 
dalla natura non sembra più irreversibile, anzitutto perché la natura è ancora capace di 
resistere alla modernizzazione indiscriminata. Invece di intonare un’elegia o un canto 
tragico davanti alla distruzione dell’ambiente, invece di denunciare per immagini la 
devastazione del paesaggio, mostrando la bellezza sofferente dei luoghi, si tratta allora 
di ripartire dalla bellezza trionfante della natura potente, incontaminata, selvaggia. 
Bisogna contrastare la violenza della modernità con il canto fermo di una natura 
gloriosa. Che è ancora più che mai presente4. 

 
3 La fattoria di famiglia era l’esempio di una economia di sussistenza, in cui la natura non 

veniva spogliata o sfruttata intensivamente. «Vi abitavano – ricorda Salgado – circa trenta famiglie. 
Nella fattoria si producevano riso, mais, pomodori, patate e patate dolci, frutta, un po’ di latte. E si 
allevavano maiali e bovini. Funzionava bene. Mio padre era il proprietario e aveva dei dipendenti, 
ma ciascuno di loro possedeva animali propri e coltivava un po’ di terra per nutrire la famiglia. Una 
parte dei prodotti spettava a mio padre e il resto era per i contadini. Nessuno era ricco, nessuno era 
povero: una forma di azienda agricola che esisteva in Brasile dall’arrivo dei portoghesi» (Salgado, 
2019: 17). 

4 Nella fase di preparazione del progetto Genesi, Salgado ha contattato la Conservation International 
di Washington, «la più grande Ong che tutela le parti vergini del mondo», e ha potuto così realizzare che 
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Rendere omaggio al pianeta significa allora qualcosa di diverso da una denuncia, pur 
inevitabile; significa, in primo luogo, riconoscere la nostra appartenenza ad esso, alla 
sua grandezza e varietà, sapendo che tale appartenenza va condivisa con tutte le specie 
viventi, animali e vegetali. Genesi è un viaggio alla scoperta del mondo non ancora 
segnato dalla modernità, in cui sono ancora presenti sparuti gruppi di uomini «primiti-
vi»5; non è una ricerca nostalgica o disperata delle origini perdute, perché il senso del 
viaggio è che le origini non sono affatto perdute in maniera definitiva. 

I luoghi di questo periplo intorno alla terra durato otto anni, dal 2004 al 2011, si sono 
trasformati in straordinarie immagini in bianco e nero, in cui la bellezza maestosa della 
natura la fa da padrona. Salgado non si è convertito al paesaggio; il suo non è un 
cambiamento di genere fotografico, dal reportage alla fotografia di paesaggio. Salgado 
ha guardato alla vita terrestre nel suo complesso, alle specie animali e alla vegetazione 
negli habitat incontaminati del pianeta, e ha fatto rientrare in questa cornice molti 
gruppi di indigeni: i kuikuros, i wauras, i kamayura, nel Mato Groso; gli zo’è, nello 
Stato del Parà in Brasile, i nenci, un gruppo etnico siberiano… L’idea stessa di paesag-
gio è, tutto sommato, impropria per gli scenari fotografati da Salgado: la storia del 
termine «paesaggio» comincia in Europa tra Quattro e Cinquecento, e reca in se stessa 
un vincolo strettissimo con la trasformazione che l’agricoltura, cioè il lavoro dell’uomo, 
ha impresso ai luoghi, rendendo meno aspra e più benevola la terra, rendendo la terra 
ospitale e abitabile. In Genesi non c’è traccia del lavoro trasformativo dell’uomo, che si 
limita a cacciare e a raccogliere i frutti della terra.  

È vero, l’atteggiamento di riverenza nei confronti dell’incontaminato è tanto moder-
no quanto lo sfruttamento intensivo della natura: «mentre oggi tutti siamo inclini a 
pensare che la natura sia tanto più bella quanto più è incontaminata, vergine, intatta, per 
secoli, anzi per millenni, la sola natura apprezzata esteticamente è stata quella segnata 
dal lavoro umano, vicina, amichevole» (D’Angelo, 2001: 5). Non è un caso che la stessa 
idea di paesaggio, tanto nella pittura quanto nella percezione estetica del territorio 
circostante, si affiancasse in origine all’incombenza di un mondo ostile e selvatico 
appena al di fuori del contado o del giardino: l’effetto del lavoro umano si traduceva in 

 
«circa il 46% del pianeta è ancora incontaminato. Gli esseri umani hanno distrutto una buona metà della 
Terra, ma l’altra metà, o quasi, è intatta, e questo mi è sembrato fantastico. Una parte della foresta 
amazzonica, in effetti, è distrutta, ma ne resta comunque il 75%, di cui la gran parte è in Brasile. Ovunque 
nel mondo si distruggono pezzi della foresta tropicale, ma questo non impedisce che ne sopravviva ancora 
una buona parte. E poi tutti i luoghi di difficile accesso sono sfuggiti alla distruzione umana, dai deserti 
alle terre fredde, al Sud come al Nord. Il 99% dell’Antartide è ancora vergine, così come le terre a oltre 
3000 metri di altitudine, troppo difficili da sfruttare» (Salgado, 2019: 114-15). 

5 «Ho visitato alcuni santuari naturali del pianeta in particolare nelle isole», dice Salgado. In Genesi 
troviamo immagini delle Galápagos, del Madagascar, dell’arcipelago delle Mentawai, della Nuova 
Guinea e della Papuasia occidentale. «Non ho lavorato in Europa, perché praticamente qui non esistono 
più luoghi incontaminati: l’intervento umano e i danni causati dall’inquinamento si fanno sentire 
ovunque. In compenso, ho attraversato in lungo e in largo l’Asia, ho percorso l’Himalaya, sono andato tre 
volte nella Russia asiatica. Ho girato molto anche nell’America del Sud e del Nord. Grazie ai parchi 
nazionali, gli Stati Uniti hanno conservato un legame molto stretto con il loro ambiente naturale, che sono 
riusciti a salvaguardare» (Salgado, 2019: 118-19). Altre mete dei suoi soggiorni: Alaska, Amazzonia, 
Argentina, Cile, Venezuela, l’arcipelago cileno Diego Ramirez, le isole Falkland, le isole Sandwich. 
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una bellezza variegata e multiforme, nell’alternanza dei campi arati e dei boschi, nella 
trama dei filari e dei muretti a secco, nelle costruzioni sparse sulle pendici o raggruppate 
sulle creste delle colline. Tutto questo appartiene a un paesaggio agricolo o pastorale, in 
ogni caso preindustriale. La ricerca dell’incontaminato, invece, è un effetto compensati-
vo dell’affermazione della civiltà industriale; oggi essa trova nuovo slancio nel fatto che 
lo stesso mondo agricolo si è in gran parte industrializzato. Il lavoro trasformativo 
dell’uomo non è più capace di stabilire un rapporto equilibrato con l’ambiente, non è 
più capace di bellezza. È diventato strapotente.  

Salgado è dunque più che mai moderno nel suo slancio verso la bellezza della terra 
intatta, ma non lo è più quando lo sguardo che orienta il suo progetto non si ispira a un 
bisogno di compensazione o risarcimento in chiave estetica. In questo senso, egli si 
sporge oltre la modernità e il suo gioco di compensazioni. Tutti noi ci siamo spinti oltre. 
Di qui l’interesse particolare per il suo modo di riportarci alla terra.  

Dopo che il termine «paesaggio» è passato a indicare la porzione di territorio che si 
offre al colpo d’occhio di una percezione visiva6, dopo che il paesaggio può essere 
associato a una qualsiasi combinazione di elementi nello spazio esterno, purché essa 
venga raccolta in uno sguardo d’insieme, ecco che si può parlare indifferentemente di 
paesaggio urbano, rurale, desertico, incontaminato, ecc.: in altri termini, non sentiamo 
più la matrice di «paese», come ambiente familiare per eccellenza, all’interno del 
neologismo «paesaggio» e, usando accezioni diverse dello stesso termine, ci è facile 
passare dalla percezione di un territorio alla sua raffigurazione, alla sua immagine. 
Paesaggio è tanto la percezione quanto l’immagine di uno spazio. In questo senso 
generico, potremmo definire paesaggi anche gli scenari percettivi che Salgado traduce 
in immagini fotografiche in bianco e nero. 

Tuttavia, nell’accezione percettiva di «paesaggio» resta dominante l’idea della vedu-
ta, dello scorcio, del punto di vista percettivo, che spesso si ritrova anche nelle immagi-
ni corrispondenti. Genesi ci restituisce invece il primato dell’oggetto visivo, di ciò che 
si impone allo sguardo e glissa sulla rilevanza del punto di osservazione o della 
percezione. Anche per questo è preferibile parlare di terra e non di paesaggi per tutte le 
immagini di Genesi. Questa terra non sembra coincidere con le sole terre emerse del 
pianeta: stranamente, in queste immagini, anche il mare e il cielo sembrano appartenere 
alla terra. 

La terra di Genesi ci appare come l’insieme di ciò che si trova sulla sua superficie e 
al di sopra di essa, in aria; è un insieme di terra e cielo. Non c’è invece alcun interesse a 
mostrarla come il pianeta Terra, come un oggetto che orbita nello spazio e che 
appartiene al sistema solare. La vita stessa sembra appartenere alla terraferma, anche 

6 Tra Quattro e Cinquecento, il termine «paesaggio», inteso come riproduzione pittorica di un territorio, 
nasce o come un neologismo a partire da «paese» (il caso del francese: paysage da pays) o come una nuova 
accezione del preesistente «paesaggio», inteso originariamente solo come territorio, landa, contrada (il caso 
del tedesco landschaft). Si può dire perciò «che in tutte le lingue europee nasce o si produce per specializza-
zione un termine che indica la riproduzione pittorica di una porzione di territorio; successivamente, e proprio 
a partire da questo secondo impiego, nascerà il senso di “paesaggio” come territorio attualmente percepibile 
con lo sguardo» (D’Angelo, 2001: 20-21). Si veda anche Milani (2005: 9). 
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se ovviamente non è così. Il fulcro dell’esperienza visiva che Genesi ci consente di 
fare è costituito dalla superficie terrestre, e primariamente dalla terra su cui si 
cammina e in cui cresce la vegetazione. Anche le immagini che ritraggono le acque 
dei poli non sembrano chiamate a illustrare la vastità a perdita d’occhio dei mari o 
degli oceani; sono acque per lo più a ridosso della riva o tra due sponde. Anche 
l’acqua sembra appartenere alla terra, standole attorno. 

Salgado ha volato in mongolfiera, si è servito di imbarcazioni, ma è come se ogni 
soluzione adottata avesse il solo scopo di mostrarci meglio la terra su cui gli uccelli 
si posano, e sulla quale gli animali anfibi si recano di tanto in tanto, uscendo dal 
mare o dai fiumi; e in cui tutti gli altri animali camminano o si muovono. Non è un 
viaggio didascalico nei vari regni della natura. Non si è spinto, per motivi compren-
sibili, nella profondità dei mari né si è allontanato più di tanto dalla superficie 
terrestre, volando. Di essa, ha voluto restituire i corrugamenti più vistosi: ce l’ha 
mostrata spesso come una superficie aspra, impraticabile, irregolare, squarciata dalle 
forze che si agitano al suo interno. Per lui tutto ruota attorno a questa crosta solida, 
cosparsa di acque e ricoperta dal cielo. Un tutt’uno. 

 
 

2. La terra “vista” dallo spazio 
 
Vorrei introdurre ora un diversivo, che spero possa fornire però una sponda utile alle 

considerazioni svolte sin qui. Come già anticipato, si tratta delle fotografie della terra 
scattate dallo spazio, in cui la terra non viene semplicemente ripresa dall’alto, a perpendi-
colo, e ridotta a una sorta di tappeto, ma appare come un globo circondato dallo spazio 
scuro, ben diverso dal cielo in cui vediamo da quaggiù i corpi cosiddetti «celesti».  

Cosa può dirci questo tipo di immagini?  
Cosa può dirci il confronto con il progetto Genesi di Salgado, che vuole mostrarci la 

terra come un luogo in cui la vita si dirama in mille direzioni, tutte fra loro connesse?  
Salgado ci vuole parlare di qualcosa di cui facciamo parte, ma che è anche incompa-

rabilmente più grande e più potente di noi. Una grandiosa riserva di vitalità. 
Queste foto dallo spazio non sono come le foto di altri pianeti visti attraverso le lenti 

dei telescopi terrestri o come le immagini del cosmo inviate a terra dalle sonde che 
abbiamo lanciato nello spazio: sono le foto di «casa nostra» scattate da un altrove, anche 
se perfettamente identificabile e raggiungibile. Non ritraggono parti della volta celeste 
che possiamo conoscere sempre più e sempre meglio da quaggiù, a casa nostra: 
ritraggono invece casa nostra da luoghi siderali, i soli da cui si può vederla tutta intera. 
In queste foto, la terra è un piccolo globo ripreso da molto lontano. Quanto più la terra 
appare minuscola, tanto più appaiono grandi, per contrasto, il sapere scientifico e il 
potere scientifico-tecnologico che hanno reso possibili quelle immagini. A loro modo, 
esse sono una celebrazione della forza umana, che ha saputo spingersi così lontano 
senza perdersi nel nulla, accumulando anzi sulla terra un nuovo arsenale di risorse e di 
possibilità conoscitive da mettere a frutto in spazi extraterrestri. 
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Ritraggono la terra, ma di fatto parlano dell’uomo, queste foto. Rappresentano 
quasi il controcanto delle parole di Kant, quando affermava che due cose, sopra 
tutte, suscitano ammirazione: «il cielo stellato sopra di me e la legge morale in me» 
(Kant, 1997: 353). Ora anche i voli in quel cielo stellato sembrano riempirci di 
ammirazione, se non altro perché stiamo ridimensionando la madre terra. Sono la 
prova che possiamo liberarci della sua forza di gravità, della calamita che ci tiene 
con i piedi per terra. Sono dunque immagini cariche di una retorica implicita molto 
potente: sono lo specchio che può finalmente riflettere e accogliere al suo interno 
«tutta» la terra, uno specchio che le viene offerto dall’uomo. Oggi potremmo anche 
guardarle come i tanti selfie che la terra ha potuto scattarsi grazie all’ingegno della 
creatura più intraprendente e temeraria che sia mai venuta al mondo.  

Tra le tante fotografie di questo tipo, ormai facilmente disponibili sul web, ne 
segnalo solo alcune, che hanno fatto epoca più di altre: la prima è una foto in bianco 
e nero scattata il 23 agosto del 1966 dalla stazione Lunar orbiter, orbitante appunto 
attorno alla luna. Vi si scorge una porzione della luna in primo piano e, sullo sfondo, 
la «mezzaluna» (sic) della terra7. La seconda, anch’essa in bianco e nero, ritrae il 
cosiddetto «sorgere della terra» all’orizzonte della luna8. La terza infine, divenuta 
una vera e propria icona, è una foto a colori del 1972: in essa la terra non è più vista 
insieme a una porzione della luna, ma campeggia da sola su uno sfondo nero, 
perfettamente centrata rispetto ai bordi dell’immagine. Ha ricevuto anche un nome 
corrispondente all’aspetto di ciò che ritrae: Blue marble. 

Queste foto appartengono ai tempi eroici delle imprese spaziali e oggi non fanno più 
l’effetto che hanno prodotto allora: l’ultima di queste, però, merita un’attenzione 
supplementare, perché ne esiste anche una versione più recente (2012), che ci permette 
di affiancarla più facilmente alla terra di Salgado per ragioni se non altro cronologiche. 
Lo faremo tra poco. 

Prima riflettiamo ancora un po’ sul senso che queste fotografie dallo spazio por-
tano con sé. A seconda di chi le guarda, possono procurare una sorta di ammirazione 
per le capacità prometeiche dell’umanità, uno stupore per la visione (allora) del tutto 
inedita che ci consentono di avere oppure uno smarrimento misto a paura, come 
quello testimoniato da Heidegger, per il fatto di documentare plasticamente 
l’abbandono della terra. In quest’ultima reazione si può sentire l’eco aggiornata di 

 
7 Presumibilmente, alla serie di foto di cui questa fa parte si è riferito Heidegger durante l’intervista a 

Der Spiegel del 23 settembre 1966. Rivolgendosi al suo interlocutore, Heidegger affermava: « [c]he tutto 
funzioni: ecco ciò che sgomenta, e sgomenta ancor più il fatto che questo funzionare si espande sempre 
più, e che la tecnica strappa progressivamente l’uomo alla terra e lo sradica. Non so se lei si sia 
spaventato, io sì, quando ho visto recentemente le fotografie della terra scattate dalla luna. Non abbiamo 
bisogno di bombe atomiche; l’uomo è già sradicato. Noi viviamo in rapporti esclusivamente tecnici; non è 
più la terra quella su cui l’uomo oggi vive». Come è noto, queste intervista fu rilasciata da Heidegger alla 
condizione che venisse pubblicata soltanto dopo la sua morte: Solo un dio può ancora salvarci è il titolo 
che le fu assegnato al momento della pubblicazione (1976), utilizzando una frase che Heidegger aveva 
pronunciato nel corso dell’intervista stessa (Heidegger, 1978: 17). 

8 Fu scattata il 24 dicembre del 1968 da Frank Borman, comandante della spedizione Apollo 8, qual-
che mese prima dello storico allunaggio dell’Apollo 11 (20 luglio 1969). 
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un topos antichissimo, quello che da Esiodo in poi vede nel mare l’elemento del 
pericolo e della mostruosità, e nella navigazione la ricerca incontenibile della 
ricchezza e del superfluo rispetto a ciò che la terraferma può dare, certo a costo di 
molte fatiche ma in tutta sicurezza9. Anche per lo spazio si tratta in fondo di 
«navigazione», ben più che nel caso dei voli aerei da un punto all’altro del pianeta10.  

Nella figura del «naufragio con spettatore» quest’ultimo sta sulla terraferma: lo 
sguardo dal mare verso terra non sembra godere di alcun privilegio rispetto allo sguardo 
da terra. Con le immagini della terra dallo spazio sembra invece di assistere a un 
rovesciamento dell’esperienza ordinaria: in esse si «vede» la terra, per così dire, in 
cielo, per di più in un «cielo» nero (continuiamo a chiamarlo così per partito preso); e 
tutto ciò non sembra dipendere da una semplice sostituzione. Non c’è bisogno di una 
nuova terra da cui vedere la vecchia, non c’è bisogno di una nuova madrepatria. Siamo 
ormai capaci di guardare la terra e tutto il resto da uno spazio vuoto, in cui riusciamo a 
muoverci stando all’interno di una navicella, o affidando le riprese e gli scatti a un 
satellite orbitante. 

Si tratta di un allargamento della nostra esperienza percettiva? Certamente sì, se 
consideriamo le fotografie come immagini trasparenti. Per alcuni teorici, la fotografia 
non sarebbe «soltanto un mezzo per creare nuove immagini», perché sarebbe «soprattut-
to uno strumento tecnico che ci consente un nuovo modo di vedere» (Spinicci, 2008: 
61). La percezione e la riproduzione fotografica sono accomunate da un nesso causale 
con l’oggetto visto/fotografato, e ciò sarebbe sufficiente a sostenere che le fotografie ci 
forniscono una percezione indiretta di ciò che in un certo momento si è trovato davanti 
all’obiettivo. Guardando le foto della terra dallo spazio è come se, in un certo senso, la 
vedessimo anche noi da lì: un’immagine del genere sarebbe dunque capace di strapparci 
alla terra in un senso non solo metaforico. Ci sono però delle ottime ragioni per dubitare 
di questa conclusione11. E per ridimensionare la portata esperienziale di queste foto, 
anche se non il loro valore simbolico e culturale. 

Per dire di «vedere» la terra in una foto ripresa dallo spazio, considerando 
l’immagine come una percezione indiretta, si deve rinunciare a considerare essenziale 
per la percezione il fatto di darsi «all’interno di un’esperienza egocentrica, di un decorso 
percettivo che varia al variare della posizione della soggettività e che situa ogni singola 
scena esperita rispetto al mio qui e al mio ora» (Spinicci, 2008: 64). Non serve appellar-
si all’idea che l’immagine fotografica corrisponderebbe a un frammento isolato del 

 
9 Si veda Blumenberg (1979: 11 ss.). 
10 Per questi si parla certamente di «pilota» (che origina da «timoniere»), di sbarco e di imbarco dei 

passeggeri, etc., ma i termini primari sono legati all’aria (volo, aereo, aeroplano). Nel gergo delle missioni 
spaziali, anch’esso composito, restano invece centrali e prevalenti i termini dell’andare per mare: 
astronauta, cosmonauta, navetta, navicella, sbarco. Questo almeno finora; è notizia del 19 aprile 2021 che 
il primo «volo» controllato compiuto da un drone (Ingenuity) si è concluso felicemente con un «atterrag-
gio» su Marte… 

11 Spinicci discute a fondo la tesi della trasparenza delle fotografie prendendo in esame le argomenta-
zioni addotte, tra gli altri, da Kendall Walton; costui sembra individuare il carattere essenziale della 
percezione nel «contatto causale che, quando vediamo qualcosa, si instaura tra noi e la cosa stessa» 
(Spinicci, 2008: 63).  
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decorso percettivo: il punto è che questo decorso non è formato da immagini connesse 
tra loro, e questo perché anche in una percezione statica di un oggetto statico, in cui 
potremmo sforzarci di vedere l’equivalente di un’immagine fissa, sono presenti attese e 
funzioni di contesto, che vengono tagliate fuori dall’immagine, da ogni forma di 
immagine. In essa non «vediamo» una cosa percepita indirettamente, ma soltanto una 
cosa raffigurata.  

Se svincoliamo la percezione dalla soggettività di un soggetto situato, possiamo 
anche dire di vedere la terra in una foto scattata da un satellite o da un astronauta; ma 
sarebbe come dire che vediamo «qualcosa che così apparendo non si situa affatto nello 
spazio e nel tempo rispetto a me» (Spinicci, 2008: 67). Cosa che è invece il tratto 
essenziale della percezione. Si può quindi concludere, con buone ragioni, che la 
fotografia non allarga la nostra esperienza percettiva, ma ci fornisce «solo» delle 
immagini, certamente molto particolari. 

Resta la portata simbolica di quelle foto e il loro valore di documento: esse significa-
no che qualcosa o qualcuno è stato effettivamente lì per poterle scattare, anche se noi 
che le guardiamo, non per questo veniamo trascinati per magia in quei luoghi siderali. 
Restano comunque fondamentali per la nostra storia. La prima versione di Blue marble 
(1972), ad esempio, finì all’epoca sulle prime pagine di tutti i giornali, e ancora oggi 
possiamo trovarla stampata sulle copertine di atlanti o enciclopedie. Quella foto, 
effettivamente scattata da un astronauta (Jack Schmitt), poté essere considerata 
all’epoca come un «manifesto per una giustizia globale», come la dimostrazione plastica 
che la terra è una, e come un appello silenzioso a che tutti noi ci sentissimo uniti per il 
semplice fatto di abitarla. La terra come un Tutto, che dovrebbe ispirarci nello sforzo di 
unificare i nostri sforzi di convivenza e di rispetto per il pianeta. In quella versione cosi 
rotonda, inoltre, a detta di molti la terra appariva bella (Mirzoeff, 2015: 4)12.  

 
 
 
 
 

 
12 In quella foto si potevano riconoscere distintamente l’Antartide, il continente africano e la 

penisola arabica. Nel 2012 è stata ottenuta però una seconda versione di Blue marble, molto meno 
nota della precedente, anche se non meno interessante per le intenzioni che la ispirano, e per il 
significato connesso alla tecnica utilizzata dalla Nasa per metterla a punto. Questa Blue marble, 
infatti, è il risultato dell’assemblaggio di «una serie di immagini digitali prodotte da un satellite», 
molto più vicino alla terra di quanto lo fosse la navetta dell’Apollo 17 al momento dello scatto. 
Dalla distanza di quel satellite la terra non può entrare tutta intera nell’inquadratura. Al momento 
dello scatto, Jack Schmitt ebbe anche la fortuna di poterla fotografare con il sole alle spalle, come 
da manuale. La fortuna non ha invece alcune peso nella Blue marble del 2012, per cui non 
sorprende che essa mostri non più l’Africa, ma l’America centrale e settentrionale (Mirzoeff, 
2015: 8-9). È un’immagine del tutto costruita: una postfotografia. Per Mirzoeff si tratta di una 
«buona metafora per come il mondo viene visualizzato oggi. Assembliamo il mondo a partire da 
singoli pezzi, e assumiamo che ciò che vediamo sia coerente ed equivalente alla realtà. Salvo poi 
scoprire che non è così» (Mirzoeff, 2008: 10). 



Visioni LatinoAmericane  

Anno XIII, Numero 25, Luglio 2021, Issn 2035-6633                                                                                                                       19 

3. La bellezza terrestre per Salgado 
 
Le immagini che abbiamo appena finito di considerare fanno parte della comunica-

zione pubblica; sono foto ufficiali, a suo tempo prodotte e distribuite su scala planetaria 
da un ente spaziale come la Nasa. Sono state degli eventi mediatici, e ancora oggi 
conservano l’aura della «prima volta». Sono tante cose; anche una dimostrazione di 
forza con tanto di marchio di fabbrica. La seconda versione di Blue marble lo dichiara 
apertamente. 

Torniamo dunque a Salgado dopo questo intermezzo. Emergerà ancora meglio, 
spero, il senso del suo progetto. Per lui, l’abbandono del nostro pianeta consiste non 
tanto nel volo spaziale, ma nell’urbanizzazione dilagante: la città è l’altro pianeta in cui 
ci siamo trasferiti13. Il viaggio descritto da Genesi va nella direzione opposta. Il 
poderoso volume fotografico, che resta al di là delle molteplici mostre in cui il progetto 
è stato illustrato via via e a cose fatte, è articolato in cinque capitoli, a cui corrispondono 
diversi ambienti naturali: l’intento dell’opera ha fatto sì che alcuni continenti venissero 
tralasciati, come ad esempio l’Europa e, un po’ a sorpresa, l’Australia. Il programma di 
Salgado non è enciclopedico o sistematico in senso stretto, pur essendo meditato nei 
minimi dettagli; del resto, le titolazioni dei suoi capitoli non si rifanno ai continenti 
(unica eccezione l’Africa). Non si guarda alla terra sulla base della nomenclatura 
geografica. Né si tiene conto dei territori nazionali. Si parte così dal Pianeta Sud, si 
passa attraverso i Santuari (i luoghi eletti della biodiversità), l’Africa, le Terre del Nord, 
e si arriva all’Amazzonia e al Pantanal. Le terre di Salgado. Una specie di percorso 
circolare che parte da Sud e torna a Sud, compiuto nell’arco di otto anni in maniera non 
lineare, perché le varie escursioni non riflettono l’ordine dei singoli capitoli. C’è dunque 
un senso di marcia che governa il percorso visivo di Genesi, ma non riflette 
l’andamento zigzagante dei viaggi compiuti da Salgado. 

La terra e la genesi, dunque. L’origine o le origini della vita sulla terra e la diversifi-
cazione delle specie, tutte unite dalla stessa origine. Salgado si è recato dove l’origine è 
più vicina, dove si sente ancora l’unità tra uomo, animali, piante. Non solo la scelta 
delle cose raffigurate risente di questo filtro, anche il modo di raffigurarle visivamente. 
A cominciare dall’uso che egli fa del bianco e nero. Salgado non associa ai luoghi 
incontaminati un’idea di purezza visiva: il ritorno alla natura non si traduce nell’assenza 
di filtri, nella ricerca di una fotografia pura, diretta, nitida. È difficile trovare un nero-
nero e ancora di più un bianco candido: la scala che va dal chiaro allo scuro è come 
ristretta in una gamma intermedia, dove domina un impasto di chiarori lattiginosi e di 
oscurità fonde, ma più brune che nere. È come se il suo modo di intendere la terra come 
un tutto abbia un preciso correlato nell’impasto visivo delle sue immagini. I contrasti 
sono potenti, la luce non è mai tersa o cristallina, la forza della vita è drammatica ma 
coinvolge e amalgama sempre tutto quanto, lande, uomini, animali. Non c’è alcun 

 
13 «Genesi mi ha fatto prendere coscienza che a forza di allontanarci dalla natura per via dell’urbanizzazione 

siamo diventati degli animali molto complicati, e che diventando estranei al pianeta diventiamo estranei a noi 
stessi. […] Mi piacerebbe far capire che la soluzione al pericolo che corrono gli uomini e ogni specie del pianeta 
non consiste nel tornare indietro ma nel tornare alla natura» (Salgado, 2019: 169). 
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esotismo nello sguardo che ritrae la natura lussureggiante o gli indigeni: non c’è mai 
voyeurismo o distacco da entomologo. Le immagini diventano più «pulite» solo nei 
primi piani di esseri umani ritratti in interni, davanti a sfondi neutri, isolati dal resto.  

Almeno due fotografie meritano una descrizione ad hoc, per chiudere14: stanno, non 
a caso, sulla prima e sulla quarta pagina della sovraccoperta del volume, oltre che al suo 
interno come foto di apertura di altrettanti capitoli: Terre del Nord e Santuari (Salgado, 
2013: 323, 121). 

La prima immagine è stata scattata nella zona orientale dei monti Brooks, in Alaska. 
Ha un che di primigenio: ritrae dall’alto un vallone, in cui scende un corso d’acqua che 
risplende come una sottile striscia di carta argentata, assieme ai rivoli laterali che vi 
confluiscono. Il fondo valle è disteso, i monti che lo fiancheggiano sono spogli, 
appuntiti, i fianchi che rivolgono alla vallata riflettono la luce come la superficie di 
giganteschi minerali. La catena montuosa degrada verso l’angolo superiore sinistro della 
foto, dove un fascio di luce, che esce da una nube densa e scura, colpisce il corso 
d’acqua, provocando un riverbero diffuso. A questo punto tutta la scena cambia di 
segno: la striscia d’acqua sembra sgorgare dalla luce, e invertire il suo corso, che adesso 
vediamo risalire verso l’alto delle montagne. 

La seconda viene descritta da Salgado: è la foto della zampa anteriore di una iguana 
marina delle Galápagos, in cui «improvvisamente – dice Salgado – ho visto la mano di 
un guerriero del Medio Evo. Le sue squame mi hanno fatto pensare a una giubba di 
maglia di ferro, sotto la quale ho visto dita simili alle mie. Allora mi sono detto che 
questa iguana è mio cugino» (Salgado 2019: 120). 
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Saneamento básico precário, Covid-19 e mistanásia: reflexões sobre 
vulnerabilidade social no Brasil 
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Abstract 

The authors reflect on the phenomenon of mistanásia, the premature and miserable death that affects the 
poorest Brazilian population. They highlight the extent to which this social fact has worsened during the 
Covid-19 pandemic, because of the lack of sanitation and the precarious socio-economic conditions in 
which large sections of the Brazilian population live.  
Keywords: mistanásia, fundamental rights, sanitation, Covid-19, social vulnerability 

Los autores reflexionan sobre el fenómeno de la mistanásia, la muerte prematura y miserable que afecta a 
los estratos más pobres de la población brasileña. Señalan cómo este hecho social se agravó durante la 
pandemia Covid-19, consecuencia de la falta de saneamiento ambiental y las precarias condiciones 
socioeconómicas en las que se mantiene a grandes sectores de la población brasileña. 
Palabras clave: mistanásia, derechos fundamentales, saneamiento ambiental, Covid-19, vulnerabilidad social 

Gli autori riflettono sul fenomeno della mistanásia, la morte prematura e miserabile che tocca gli strati 
più poveri della popolazione brasiliana. Evidenziano come questo fatto sociale si sia accentuato nel corso 
della pandemia da Covid-19, in conseguenza della mancanza di servizi igienico-sanitari e delle precarie 
condizioni socio-economiche in cui sono tenuti larghi strati della popolazione brasiliana. 
Parole chiave: mistanásia, diritti fondamentali, servizi igienico-sanitari, Covid-19, vulnerabilità sociale 

Introdução 

O novo coronavírus (Sars-Cov-2) foi identificado pela primeira vez em Wuhan, na 
província de Hubei, na República popular da China, em 1 de dezembro de 2019. O 
primeiro caso foi reportado em 31 de dezembro de 2019 e, em 11 de março de 2020, o 
surto ocasionado pelo vírus foi considerado uma pandemia pela Organização mundial 
da saúde (Oms). Desde então, alastrou-se ao redor do globo, embora em graus distintos 
e de formas diferentes, a depender de fatores, sobretudo estruturais. 

O aparecimento da pandemia de Covid-19 no Brasil, de forma expressiva, ocorreu 
em maio de 2020, ocasião em que o território foi considerado como o novo epicentro da 
pandemia. O país, que antes do novo coronavírus já enfrentava inúmeras dificuldades 
em proporcionar acesso igualitário à saúde, a partir da manifestação da pandemia pelo 
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seu território viu-se em uma circunstância extremamente desafiadora em que os 
embaraços estruturais, principalmente na área da saúde, foram assinalados.  

Dentre as orientações da Oms para prevenir-se contra o novo coronavírus, lavar as 
mãos com água e sabão tem sido costumeiramente uma das principais recomendações. 
A realidade, no entanto, é que no Brasil cerca de 35 milhões de pessoas ainda vivem 
sem abastecimento de água tratada (Snis, 2019), o que os impede de adotar as medidas 
preventivas contra o novo coronavírus. Tal indicador demonstra que a dificuldade em 
superar os impactos oriundos da pandemia está relacionada sobretudo a aspectos 
relativos à infraestrutura, o que evidencia que condições básicas de vida não estão 
acessíveis a todos os indivíduos. 

Essa precariedade em distribuir o mínimo existencial é a principal responsável pelo 
acentuado número de casos e de mortes em países em desenvolvimento, dentre os quais 
encontra-se o Brasil. É notadamente perceptível a forma distinta como o vírus tem se 
alastrado dentro do próprio território brasileiro: o coronavírus tem sido mais letal às 
populações em vulnerabilidade social, que não possuem saneamento básico de 
qualidade, bem como que dependem do Sistema único de saúde (Sus) e de auxílios do 
governo. Nessa conjuntura, os óbitos, impulsionados pela precariedade da vida e pela 
falta do mínimo existencial, podem ser considerados como práticas da mistanásia uma 
vez que poderiam ser evitados caso as políticas públicas fossem eficazes. A mistanásia é 
uma modalidade de término da vida, concretizada quando o indivíduo em condição de 
vulnerabilidade social sofre a morte precocemente, em consequência de violações de 
seu direito à saúde. 

O presente trabalho tem por escopo a análise de como os impactos da pandemia nas 
populações vulneráveis foram impulsionados pela precariedade do saneamento básico, 
uma manifestação da mistanásia como omissão de socorro estrutural. Por meio de 
pesquisa exploratória, com base em estudos estatísticos, ensaios, artigos científicos e 
recortes jornalísticos a respeito do tema, o estudo visa, em primeiro lugar, demonstrar o 
direito à saúde como presente na concepção de dignidade da pessoa humana, indicando 
a relação direta entre as condições sanitárias adequadas e a dignidade humana, que 
fundamenta a República federativa do Brasil. Em seguida, o estudo estabelece a base da 
compreensão de que o saneamento básico apropriado é uma urgência para que se 
alcance a equidade no que diz respeito ao acesso à saúde. O terceiro tópico analisa a 
mistanásia em seus aspectos conceituais, a fim de traçar a definição da prática para, 
subsequentemente, relacioná-la à precariedade dos serviços de saneamento básico. 
Finalmente, reflete-se acerca dos números que indicam que falhas estruturais como o 
saneamento básico precário ou sua inexistência influenciam na vulnerabilidade dos 
indivíduos, não facultando, a título de exemplo, acesso à água tratada, o que não os 
permite dispor do mínimo de dignidade para enfrentar uma conjuntura tão séria quanto a 
que se apresenta no combate ao novo coronavírus. 
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1. O direito à saúde como expressão da dignidade da pessoa humana

A dignidade da pessoa humana é fundamento basilar da República federativa do
Brasil. Trata-se de um valor fundamental que se converteu em princípio jurídico de 
estrutura constitucional (Barroso, 2012), expresso no inciso III, do art.1º, da 
Constituição. É a qualidade intrínseca de cada ser humano que o faz merecedor do 
mesmo respeito por parte do Estado, o que implica em um conjunto de direitos e 
deveres fundamentais, capazes de assegurar ao indivíduo tanto a proteção contra atos 
degradantes, quanto o acesso às condições mínimas para sua existência (Sarlet, 2002).  

Nessa esteira, o mínimo existencial, que contempla o conjunto de condições 
materiais elementares, é o pressuposto da dignidade para qualquer ser humano. Dentre 
essas condições encontra-se a saúde, cujo acesso é primordial e urge ser inerente a todas 
as pessoas, mediante esforços do Estado. A Constituição da República federativa do 
Brasil de 1988 «foi primeira Carta brasileira a consagrar o direito fundamental à saúde» 
(Mendes, Branco, 2018: 717); em seu art.6º, ela o concebe como um dos direitos que 
compõem o rol dos direitos sociais, e requer, portanto, um compromisso do Estado no 
sentido efetivá-lo. Igualmente, encontra-se afirmado no art.196 da Carta magna o 
comprometimento do Estado em garantir o acesso igualitário à saúde, por meio de 
políticas sociais e econômicas que reduzam as desigualdades.  

Com base nos supracitados dispositivos constitucionais chega-se à conclusão que 
todo e qualquer indivíduo possui o direito a ter suas necessidades hospitalares, clínicas e 
emergenciais atendidas pelo Estado. O Sistema único de saúde, concebido pela própria 
Constituição de 1988, surge como manifestação desse esforço em promover 
universalmente os cuidados em saúde. Em 1990, com a aprovação da lei orgânica da 
saúde, lei n.8.080/1990, responsável por dispor sobre o funcionamento dos serviços do 
sistema, foram instituídos os preceitos e as condições de ação do Sus, sendo ele 
universal e integral, além de visar à equidade e ser administrado com financiamento 
federal, estadual e municipal. 

Os empenhos em garantir uma saúde pública de qualidade devem estar associados 
não apenas à atuação curativa de um profissional específico ou à responsabilidade de 
apenas um órgão ou setor. O Estado constitucional, segundo Häberle (2003) caracteriza-
se justamente pela dignidade humana enquanto premissa antropológico-cultural, o que 
propõe que a promoção da dignidade por meio de direitos, dentre os quais se encontra o 
direito à saúde, deve estar ao alcance de todo e qualquer indivíduo, sendo anterior a uma 
urgência ou emergência. A saúde, como elemento da dignidade humana dentro de um 
Estado constitucional, encontra-se conexa a uma organização de políticas públicas que 
leve em consideração as particularidades e os desafios de determinada comunidade. 

A medicina preventiva – não apenas a curativa, a medicina de urgência ou a 
medicina de emergência – é essencial para a plena efetivação do direito à saúde. A 
medicina preventiva antecede às outras práticas, sendo o conjunto de técnicas 
constituídas por ações de promoção da saúde e de prevenção de doenças e suas 
complicações. Todos os cuidados em saúde, principalmente esses cuidados antecipados, 
dependem da infraestrutura para seu desempenho, o que constata a importância da 
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qualidade da água potável, das demais medidas de saneamento básico, bem como das 
condições de higiene satisfatórias. O objetivo da medicina preventiva é a ausência de 
doença, seja prevenindo a ocorrência de uma doença ou interrompendo uma doença e 
evitando complicações resultantes após o seu início (Clarke, 1974). Entende-se, 
portanto, como imperiosa a atuação do Estado no desenvolvimento de serviços de 
saneamento básico satisfatórios, a fim de auxiliar na prevenção de doenças e 
complicações. 

Além disso, é importante evidenciar que, dentro do espectro de direitos que 
constituem a dignidade humana e que se relacionam diretamente com o meio ambiente e 
com o saneamento básico, encontra-se a educação, sobretudo a educação básica. Uma 
educação ambiental é, para além da garantia da preservação de recursos e de espécies 
vegetais e naturais, uma educação política, «comprometida com a ampliação da 
cidadania, da liberdade, da autonomia e da intervenção direta dos cidadãos e das cidadãs 
na busca de soluções alternativas que permitam a convivência digna» (Reigota, 2010: 
13). Através de uma eficiente educação de base, que compreenda a importância de 
colaborar para a remediação ambiental, fortifica-se a responsabilidade social e a 
conscientização da importância de se alcançar a universalização do acesso aos serviços 
de saneamento, bem como endossa a sensibilização em torno da necessidade de se usar 
adequadamente os serviços e a conservá-los. 

 
 

2. Saneamento básico: uma parte integrante do acesso à saúde 
 
De acordo com o art.3º, da lei n.8.080/1990, que dispõe sobre as condições para a 

promoção, proteção e recuperação da saúde, a organização e o funcionamento dos 
serviços correspondentes aos níveis de saúde expressam a organização social e 
econômica do Brasil. O saneamento básico, a esse respeito, encontra-se elencado 
expressamente como determinante e condicionante, uma vez que é um dos aspectos 
mais importantes para consagrar o bem-estar de uma comunidade, haja vista que 
protege a saúde humana, aumenta a longevidade e traz benefícios para a economia 
(Naughton, Milhelcic, 2017). Na Constituição brasileira, o art.23, IX revela ser uma 
competência da União, dos estados, do distrito federal e dos municípios a formulação da 
política e da execução das ações de saneamento básico. Igualmente, tal competência é 
compartilhada com o Sistema único de saúde, nos termos do art.200, IV da constituição. 

Os serviços que englobam o conceito de saneamento básico estão constituídos na 
concepção do acesso à saúde, como importantes fatores de prevenção de doenças e 
igualmente essenciais para constituir uma sociedade próspera. Ele relaciona-se aos 
abastecimentos de água potável, à drenagem e manejo de água pluvial urbana, à coleta e 
tratamento de esgoto, à limpeza urbana, à coleta e manejo de resíduos sólidos, dentre 
outras atividades. Os procedimentos básicos que englobam o saneamento básico são o 
tratamento de água, a canalização e o tratamento de esgotos, a limpeza pública de ruas e 
avenidas, a coleta e o tratamento de resíduos orgânicos (em aterros sanitários 
regularizados) e materiais (por meio da reciclagem). Trata-se, portanto, de um 



Visioni LatinoAmericane 

Anno XIII, Numero 25, Luglio 2021, Issn 2035-6633  26

elemento-chave do desenvolvimento sustentável e influencia significativamente a saúde 
e o bem-estar das pessoas em todo o mundo (Tilley et al., 2014). 

Ressalta-se que refletir um planejamento de saneamento básico eficaz e igualitário é 
igualmente considerar a estrutura dos cuidados em saúde, com a possibilidade de 
prevenir doenças e de cuidar da higiene da população. Uma pesquisa financiada pela 
Fundação nacional de saúde (Funasa), realizada nos anos de 2001 e 2002, definiu as 
Doenças relacionadas ao saneamento ambiental inadequado (Drsai), caracterizadas pelo 
conjunto de doenças infecto parasitárias de importância epidemiológica relacionadas ao 
saneamento. As doenças consideradas como Drsai foram diarreia, febres entéricas, 
hepatite A, dengue, febre amarela, leishmanioses, filariose linfática, malária, doença de 
Chagas, esquistossomose, leptospirose, doenças dos olhos, tracoma, conjuntivites, 
doenças da pele, micoses superficiais, helmintíases e teníases (Costa et al., 2002). As 
maiores proporções de óbitos entre as Drsai referem-se a diarreias e doença de Chagas 
que, juntas, representam cerca de 90% das internações pelas doenças selecionadas no 
período de 1996 a 2000 (Funasa, 2013). Rondônia é o estado brasileiro com as maiores 
taxas de internações por Drsai, sendo seus municípios classificados com altas taxas de 
Drsai (Fonseca, Vasconcelos, 2011). 

Pelas razões expostas, o saneamento básico de qualidade a todos os cidadãos é um 
desafio e uma preocupação constante dos governos, uma vez que a sua concretização 
reflete em benefícios não apenas relacionados à área da saúde, mas impacta igualmente 
a economia, uma vez que a cada real gasto em saneamento, economiza-se nove em 
saúde (Funasa, 2017). Os números no Brasil ressaltam o elevado custo que a falta de 
saneamento básico traz ao país. As internações hospitalares de pacientes no Sistema 
único de saúde, no Brasil, por doenças relacionadas à falta de saneamento básico e de 
acesso à água de qualidade, ao longo do ano de 2017, geraram um custo de 100 milhões 
de reais. Dados do Ministério da saúde afirmam que, ao todo, foram 263,4 mil 
internações. Em relação aos casos registrados no ano de 2016, houve 350,9 mil 
internações, as quais geraram o custo de 129 milhões de reais (Gonçalves, 2018). 

O aperfeiçoamento das condições de saneamento básico no Brasil, apesar de não 
necessitar apenas de esforços legislativos, sempre careceu de mudanças nas legislações 
relacionadas ao setor, para fundarem a gênese do aperfeiçoamento na execução dos 
serviços. Em 15 de julho de 2020, foi sancionado o novo marco legal do saneamento 
básico, por meio da lei n.14.026/2020, a fim de qualificar e de universalizar a prestação 
de serviços no setor, com atualizações e alterações nas principais legislações que 
versam sobre o serviço. Os principais pontos desse novo marco estão relacionados à 
extinção dos contratos de programa, firmados, sem licitação, entre municípios e 
empresas estaduais de saneamento; ao atendimento a pequenos municípios, com poucos 
recursos e sem cobertura de saneamento; bem como à criação de um Comitê 
interministerial de saneamento básico para potencializar a articulação institucional entre 
órgãos federais que atuam no setor. A meta desse marco é garantir o atendimento de 
99% da população com água potável e de 90% com tratamento e coleta de esgoto até 31 
de dezembro de 2033 (Governo do Brasil, 2020). 
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3. Mistanásia, a morte miserável 

 
O neologismo mistanásia foi cunhado em 1989 por Márcio Fabri dos Anjos, teólogo 

da moral e bioeticista brasileiro, em um artigo denominado Eutanásia em chave de 
libertação, publicado no boletim do Instituto camiliano de pastoral da saúde (Icaps). Por 
meio de um neologismo, anexaram-se as palavras mys (infeliz) e thanatos (morte), 
ambas de etimologia grega, engendrando o significado morte infeliz, uma morte 
relacionada à pobreza, à violência, à falta de infraestrutura, dentre outras causas 
(Pessini, 2015), por isso mesmo «mistanásia» pode ser considerada uma «morte social», 
que se concretiza devido a violações do direito à saúde.  

A mistanásia, a «morte social», encontra-se no campo econômico-sanitário quando a 
sociedade decide a sorte do doente, à medida que considera apenas os recursos econômicos 
administrados com critérios de custo-benefício. Ela refere-se ao risco permanente de morte 
antecipada e prematura por falta de condições mínimas de vida e inadequado atendimento 
sanitário que «aflige principalmente os vulnerados» (Ricci, 2017: 44). Devido à ausência do 
mínimo existencial, incorporado ao conceito de dignidade da pessoa humana, o indivíduo 
apresenta mais riscos de sofrer uma morte antecipada. 

Enquanto a eutanásia, a «boa morte», refere-se à eliminação do sofrimento, por meio 
de uma morte suave e indolor, a mistanásia está relacionada à morte fora de seu tempo e 
se distingue em três categorias. Em primeiro lugar, tem-se omissão de socorro 
estrutural, relacionada à precariedade de serviços de atendimento médico, uma 
mistanásia em doentes e deficientes que não chegam a ser pacientes devido a «fatores 
geográficos, sociais, políticos e econômicos» (Martin, 1998: 175). 

Em segundo lugar, tem-se a mistanásia em vítimas de erro médico, ou seja, os 
doentes que conseguem ser admitidos como pacientes tornam-se, em seguida, vítimas 
de erro médico (Martin, 1998). O Código de ética médica (Resolução n.2217/2018), no 
art.1º do capítulo III, aborda três tipos de erro médico: erro médico por imperícia, erro 
médico por imprudência e erro médico por negligência. A imperícia está relacionada à 
falta ou à deficiência de conhecimentos técnicos da profissão médica, com falta de 
observação das normas e despreparo prático necessário para exercer determinada 
atividade. A imprudência é a imprevisão do agente em relação às consequências do seu 
ato desempenhado no tratamento do paciente. Já a negligência acontece pela falta de 
cuidado ou de precaução com que se executam determinados atos, sendo, pois, 
caracterizada pela inércia, indolência, falta de ação e passividade, o que a faz ser 
considerada como um ato omissivo (Netto, Alves, 2010). Assim, a mistanásia 
manifesta-se nos três tipos de erro médico, podendo configurar-se nas modalidades: a) 
mistanásia por imperícia; b) mistanásia por imprudência; c) mistanásia por negligência. 

Por último, há a mistanásia em pacientes vítimas de má prática, que se diferencia da 
mistanásia por erro médico na medida em que a última ocorre «quando o médico e/ou 
seus associados, livremente e de propósito, usam a medicina para atentar contra os 
direitos humanos de uma pessoa, prejudicando direta ou indiretamente» (Martin, 1998: 
178-179), ao ponto de causar sua morte precoce. 
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Assim, percebe-se que a mistanásia, não apenas como uma prática direta no cuidado 
em saúde, também pode estar relacionada a uma omissão ou a uma má gestão. A 
mistanásia encontra-se evidenciada na diminuição sistemática do financiamento da 
saúde, no não uso do dinheiro disponível no orçamento, no fechamento de leitos, 
serviços e unidades de saúde, na abertura indiscriminada de escolas médicas, na 
desvalorização do médico e dos demais profissionais da saúde, na ausência de 
compromisso dos três poderes com a vida da população, à medida em que podem ser 
inseridos em um contexto marcado pela corrupção, pela incompetência e pela 
desumanidade (Ferreira, 2019).  

A mistanásia, em síntese, tem como resultado uma morte evitável, advinda de uma 
irregularidade de acesso tanto em relação aos cuidados em saúde quanto em relação às 
políticas públicas que envolvem direta e indiretamente a realidade sanitária de um país. Trata-
se de uma realidade na sociedade brasileira, desigual e por vezes injusta, principalmente entre 
as populações hipossuficientes e entre aquelas que residem em áreas periféricas ou 
interioranas, sem o alcance a elementos que configuram o mínimo existencial. 

 
 

4. A inevitável associação entre o saneamento básico precário e a mistanásia 
 
A mistanásia como omissão de socorro estrutural encontra-se na realidade brasileira 

como um verdadeiro obstáculo à efetivação do direito à saúde. Há uma enorme 
desigualdade na distribuição geográfica dos profissionais da saúde no Brasil, a título de 
exemplo, na região Sudeste, onde residem 41,9% dos brasileiros, estão 54,1% dos 
médicos, com 2,81 médicos por pessoa; por outro lado, na região Norte, onde moram 
8,6% da população, há apenas 4,6% dos médicos, com 1,16 médico por pessoa (Cfm, 
2018). Além das dificuldades geográficas, intempéries políticas, sociais e econômicas 
interferem no acesso à saúde. Em regiões onde se concentram populações em situação 
de vulnerabilidade, os serviços de infraestrutura precários contribuem para o 
adoecimento e para complicações das condições de saúde dos indivíduos. 

Conforme apontado pela Unicef e pela Oms, 88% das mortes por diarreias no mundo 
são causadas pelo saneamento inadequado, dentre as quais aproximadamente 84% são 
de crianças. Trata-se da segunda maior causa de mortes em crianças menores de 5 anos 
de idade. Estima-se que 1,5 milhão de crianças com essa idade tenham morrido a cada 
ano vítimas de doenças diarreicas, com concentração de mortes em países em 
desenvolvimento (Unicef, Who, 2009). 

De acordo com o Ranking do saneamento de 2020, há apenas 27 municípios no 
Brasil que possuem 100% de atendimento total de água e existem 18 municípios com 
valores de atendimento superiores a 99%, estando próximos da universalização. No 
entanto, os serviços de coleta de esgoto apresentam uma realidade ainda mais complexa. 
Estima-se que 100 milhões de brasileiros não são contemplados com coleta dos esgotos 
(Instituto trata Brasil, 2019), bem que 46% dos esgotos do país não são tratados (Snis, 
2019). Somente dez municípios no Brasil possuem 100% de coleta de esgoto e outros 
13 possuem mais que 98% de coleta (Instituto trata Brasil, 2020a). Esses números são 
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ainda mais preocupantes quando se leva em consideração que o Brasil é um país de 
dimensão geográfica, com um total de 5.570 municípios e com mais de 211 milhões de 
habitantes (Ibge, 2020a). 

Em um estudo publicado nos Cadernos de saúde pública, pela análise do risco 
atribuível, estimou-se que, no Brasil, tomando-se como base os dados de 2013, 57.574 
(16,3%) das internações por doenças selecionadas poderiam ter sido evitadas se as 
condições de esgotamento sanitário fossem adequadas. Seriam, ainda, evitados os gastos 
com o tratamento dessas doenças, calculado em R$ 20.372.559,90, bem como os dias 
perdidos com as internações, os quais contabilizam 172.722 (Paiva, Souza, 2017).  

Para se ter uma ideia, citam-se a seguir alguns dados que refletem essa realidade. Na 
região Sul do Brasil, entre os residentes da região metropolitana de Porto Alegre, no 
período de 2010 a 2014, foram identificadas 13.929 internações no Sus por doenças 
relacionadas ao saneamento inadequado, com o maior número (2.848, ou 20,4%) de 
internações correspondendo a crianças de 1 a 4 anos de idade (28,1 internações/10 mil 
hab./ano) (Siqueira et al., 2017). No Nordeste do país, no estado da Bahia, entre 2010 e 
2016, foram registradas um total de 183.051 internações hospitalares referentes às Drsai 
(Pimentel et al., 2020). Segundo o Ministério da saúde, no estado de Alagoas ao longo 
de 2017, foram gastos mais de R$ 2,2 milhões com 5.183 internações no Sus de 
pacientes com doenças ligadas à falta de saneamento básico e acesso à água de 
qualidade (Gonçalves, 2018).  

Na região sudeste, enquanto o acesso à rede de água chega a 91% da população, os 
serviços de esgoto apresentam uma outra situação, a qual cerca de 79,2% da população 
tem o esgoto coletado e o volume de esgoto tratado da região está perto de 50,1%. O 
problema é que a região Sudeste, como é a mais populosa do país, com cerca de 87,7 
milhões de habitantes, sugere que os 18% de pessoas sem acesso à coleta de esgoto são 
18,1 milhões de indivíduos. Entre os diversos setores socioeconômicos que essa situação 
afeta, o mais prejudicado é a saúde, com as doenças por veiculação hídrica que atingem 
direta e indiretamente a população da região. Em 2018, de acordo com o Painel 
saneamento Brasil, a incidência de internações por doenças de veiculação hídrica foi de 
4,53 internações por 10 mil habitantes. Essa incidência teve como resultado, 
aproximadamente 40 mil internações por doenças diretamente relacionadas à falta de 
saneamento básico da região em apenas doze meses ao ano (Instituto trata Brasil, 2020b). 

Os efeitos das mudanças nas condições de abastecimento de água e sistemas de 
coleta e tratamento de esgoto já foram experimentados em áreas mais desenvolvidas, o 
que provocou uma transformação no perfil de doenças de sua população, funcionando 
como importante fator de proteção à saúde (Vidigal, 2015). Toma-se como evidente, 
pois, a relação entre as práticas de mistanásia e a precariedade ou a falta dos serviços 
que compõem o saneamento básico.  

Igualmente, ao não se garantir uma educação básica de qualidade, que privilegie a 
importância de se atentar para o compromisso com o meio ambiente, não se promove 
uma transformação estrutural; assim, persiste o obscurantismo no que diz respeito à 
forma de se usar e de se conservar os serviços de saneamento básico. Segundo Reigota 
(2010: 18-19), a educação ambiental «forma cidadãos e cidadãs conscientes de seus 
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direitos e deveres», atuando a partir dessa consciência e transformando concretamente o 
viver em comunidade. 

As mortes provenientes de doenças relacionadas ao saneamento básico precário 
poderiam ser evitadas caso as políticas públicas fossem efetivas, o que corrobora com a 
ideia que estruturar serviços eficientes de saneamento básico e incentivar a educação 
ambiental são formas de colaborar com a saúde coletiva de inúmeras formas, bem como de 
cooperar com a economia, que tanto perde em virtude de internações e de complicações 
decorrentes desse abandono social, dessa tendência de desconsiderar as insuficiências e as 
deficiências elementares que ocasionam e potencializam tragédias sanitárias. 

 
 

5. A pandemia de Covid-19 e a prática da mistanásia 
 
Conforme demonstrado ao longo do estudo, a mistanásia encontra-se presente na 

realidade brasileira, sobretudo como omissão de socorro estrutural. No Brasil, a 
pandemia do novo coronavírus, que no país teve seu primeiro caso confirmado em 26 de 
fevereiro de 2020, salientou essa prática, à medida que expôs a situação crítica em que 
muitos cidadãos se encontram há muitas décadas, de extrema vulnerabilidade social. 

Desde o início da pandemia de Covid-19, falou-se muito a respeito do seu aspecto 
«democrático», uma vez que atingiria todas as faixas sociais, sem distinção. No entanto, 
o que tem sido demonstrado nessa conjuntura é que os processos de vulnerabilização de 
grupos sociais e de sujeitos acentuam-se neste contexto de emergência sanitária 
internacional de saúde pública, o que não permite simplesmente ignorar a forma distinta 
como o vírus tem se disseminado pelo Brasil e pelo mundo, uma vez que a incidência, o 
contágio, as estratégias de prevenção, os níveis de atenção em saúde, o cuidado em 
saúde e as taxas de letalidade não afetam democraticamente todos os segmentos da 
sociedade (Barreto, 2020). 

Nessa mesma lógica, Boaventura de Sousa Santos (2020: 23) reflete que «grande parte 
da população do mundo não está em condições de seguir as recomendações da 
Organização mundial da saúde», por viverem em espaços exíguos ou altamente poluídos, 
por serem obrigados a trabalhar em condições de risco para alimentar as famílias, por 
estarem presos em prisões ou em campos de internamento, ou por não terem sabão ou 
água potável, ou a pouca água disponível ser apenas para beber e cozinhar. 

O cenário pandêmico trouxe à baila a desigualdade da formação dos centros urbanos 
e a invisibilidade das populações vulneráveis que neles habitam, sem infraestrutura, sem 
atendimentos de saúde de qualidade, sem diagnósticos e, consequentemente, sem a 
possibilidade de adquirir os medicamentos necessários para o cuidado da saúde. A 
Fundação Oswaldo Cruz (Fiocruz) demonstrou em seu Boletim socioepidemiológico 
que a taxa de mortalidade em zonas de altíssima concentração de favelas no Rio de 
Janeiro, como a Favela do alemão e a Rocinha, representava o dobro (19,5%), em 
comparação com bairros mais ricos (9,2%) (Fiocruz, 2020). Isso ocorre devido à 
dificuldade de esses indivíduos em situação de maior vulnerabilidade terem acesso à 
infraestrutura necessária para cumprir as recomendações no combate ao coronavírus, 
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que se ilustra no fato de muitas pessoas que moram em favelas precisarem de sustento e 
não conseguirem permanecer em quarentena pela necessidade de trabalhar. Ainda que 
tenha ocorrido a aprovação do auxílio emergencial de R$ 600 pela União para as 
famílias que precisassem, tal valor é menor que os R$ 1.045 definidos como salário-
mínimo para 2020, o que faz com que muitos indivíduos se arrisquem fora de casa para 
complementar a renda. 

Ademais, não obstante o empenho de muitos órgãos colaboradores em promover 
estatísticas, imprescindíveis para a análise da pandemia, nas favelas, outro problema que 
levanta muita preocupação é a subnotificação. A título de exemplo, enquanto o Rio de 
Janeiro possui uma taxa média de letalidade de 11%, as mortes ultrapassaram 20% dos 
casos confirmados na Maré, Rocinha, Cidade de Deus, em Acari e na Vila Kennedy, o 
que indica que muitos doentes sequer foram identificados pelo sistema de saúde (Exame, 
2020). Tal problemática demonstra a invisibilidade desses indivíduos perante o Estado, 
que deveria proporcionar um olhar atento para essa população mais desprotegida contra 
os impactos do novo coronavírus.  

Outra parcela da população que se apresenta em extrema vulnerabilidade social são 
as pessoas em situação de rua, que sempre estiveram esquecidas e que, na atual 
conjuntura, estão em uma condição de invisibilidade e de perigo. Normalmente, 
indivíduos em situação de rua com menos de 65 anos têm mortalidade por todas as 
causas 5 a 10 vezes maior que a população em geral (Baggett et al., 2013), o que pode 
ser consideravelmente acentuado durante a pandemia, tendo em vista a facilidade de 
contágio do vírus e a dificuldade de acesso à saúde que essa parcela da população 
enfrenta. No Brasil, em março de 2019 havia mais de 119.636 famílias em situação de 
rua cadastradas no Cadastro único para programas sociais, número dezesseis vezes 
maior que em agosto de 2012, que contabilizava 7.368 pessoas (Cortizo, 2019). Esse 
aumento pode estar associado ao desemprego, que dobrou de 2014 a 2018 (Ibge, 2018), 
o que urge uma séria discussão a respeito de como proporcionar o cuidado necessário a 
essa parcela vulnerável que apenas cresce com o passar dos anos. 

De acordo com as divulgações mensais da Pesquisa nacional por amostra de 
domicílios (Pnad) Covid-19, edição extraordinária da pesquisa do Ibge formulada para 
medir os impactos da pandemia sobre a população e o mercado de trabalho, os 
brasileiros mais afetados pela doença são os pretos, pardos, pobres e sem estudo. Entre 
os brasileiros que apresentaram sintomas da doença em maio de 2020, 70% eram de cor 
preta ou parda, em comparação com 28,3% de cor branca e 1,7% indígenas ou de cor 
amarela. Com relação à instrução, 47,5% não tinham instrução, tinham o ensino 
fundamental incompleto ou o médio incompleto. Ao longo dos meses, a pesquisa 
apresentou poucas mudanças significativas nos dados. Em junho, 47,9% dos brasileiros 
que apresentaram sintomas não tinham instrução, tinham o ensino fundamental 
incompleto ou o médio incompleto. Em julho, esse número passou para 48%, e, em 
agosto, para 49% do total. Em relação à cor, a disparidade dos números teve uma 
diminuição ao longo dos meses, mas nada significativo, com 68,3% do total de 
indivíduos que apresentaram sintomas em junho, de cor preta ou parda, em julho, 62,1% 
e, em agosto, 57,9% (Ibge, 2020b).  
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Em relação aos recursos hospitalares, também percebe-se uma diferença de acesso 
daqueles que possuem boas condições financeiras em comparação àqueles que não as 
possuem. De acordo com os dados atualizados da Associação de medicina intensiva 
brasileira (Amib) a respeito do número de unidades de terapia intensiva, há 45.848 leitos 
de Uti no Brasil, sendo 22.844 do Sistema único de saúde e 23.004 da rede privada de 
saúde. Enquanto as recomendações da Oms e do Ministério da saúde apontam que a 
relação ideal de leitos de Uti é de 1 a 3 leitos para cada 10 mil habitantes, o Brasil 
apresenta a proporção de 2,2 leitos, o que é considerado insatisfatório. No entanto, a 
análise apresenta dados mais críticos quando segmentada, vez que o Sistema único de 
saúde tem média de 1,4 leitos para cada 10 mil habitantes, em comparação com os 4,9 
leitos para cada 10 mil habitantes que se apresentam na rede privada (Amib, 2020). 

Recorda-se, com isso, que a prática da mistanásia, de maneira geral na realidade 
brasileira e principalmente como omissão de socorro estrutural, se dá de forma mais 
frequente entre indivíduos de determinada condição social e cor da pele. A circunstância 
pandêmica apenas confirma tal entendimento, expondo números mais ostensivos, que 
tomam uma maior atenção da população em geral. 

6. O saneamento básico precário como impulsionador dos impactos da pandemia
de Covid-19: uma manifestação da mistanásia

Desde o início da pandemia do novo coronavírus, alertou-se ser extremamente
necessário seguir as recomendações da Organização mundial da saúde (Oms), dentre as 
quais estavam: limpar as mãos frequentemente; tossir ou espirrar no cotovelo dobrado, 
não nas mãos; limitar as reuniões sociais e o tempo gasto em lugares lotados; evitar 
contato próximo com alguém que está doente; e limpar e desinfetar objetos e superfícies 
tocados com frequência (Who, 2020). Conforme já exposto, nem toda a população é 
capaz de seguir as indicações, haja vista as condições de vulnerabilidade em que 
determinados grupos sociais se apresentam. 

Tais recomendações parecem ter sido elaboradas pensando em uma classe média que 
é uma fração muito pequena da população mundial (Santos, 2020). Além da dificuldade 
de determinados indivíduos em cumprir quarentena, uma vez que necessitam trabalhar, 
visto que muitos tornaram-se desempregados ou tiveram sua renda reduzida, há 
problemáticas estruturais de acesso direto aos cuidados em saúde, bem como aos 
serviços de saneamento básico, que também integram o direito à saúde, conforme 
salientado pelo estudo. 

Cerca de 35 milhões de brasileiros vivem sem abastecimento de água tratada (Snis, 
2019), o que impede que 16,74% da população brasileira possa cumprir a principal 
recomendação da Oms no combate ao novo coronavírus. Ademais, outro número que 
demonstra a crítica conjuntura em que se apresenta o país são os 100 milhões de 
brasileiros sem acesso à coleta de esgoto (Instituto trata Brasil, 2019). Desde a detecção 
da alta carga viral de Sars-CoV-2 em fezes de pacientes (Sinha, Balayla, 2020), 
depreende-se que o esgoto também pode estar contaminado.  



Visioni LatinoAmericane  

Anno XIII, Numero 25, Luglio 2021, Issn 2035-6633                                                                                                                       33 

De acordo com dados do fornecidos pelo Ranking de saneamento 2020, que são 
feitos com base em informações compiladas pelo Snis com dois anos de defasagem, em 
2018 Franca (SP) tinha indicador de 100% de atendimento total de água e, em relação 
ao indicador de atendimento total de esgoto, 99,62%. Em contraste, o município com o 
pior indicador no Ranking do saneamento 2020 era Ananindeua (Pa), que apresentou, 
em relação ao indicador de atendimento total de água, 32,63%; e, em relação ao 
indicador de atendimento total de esgoto, 2,05% (Instituto trata Brasil, 2020a). 

Tais números permitem realizar uma breve comparação no que concerne aos 
impactos da pandemia. Enquanto o município de Franca possuía 6.801 casos e 157 
óbitos decorridos da infecção pelo novo coronavírus até o dia 8 de outubro de 2020, o 
que indica uma taxa de letalidade de 2,30% (Prefeitura de Franca, 2020), o município de 
Ananindeua apresentou 7.635 casos e 370 óbitos até o dia 8 de outubro de 2020, o que 
indica uma taxa de letalidade de 4,85% (Governo do Pará, 2020). Além de outros 
fatores estarem envolvidos, como o número de habitantes, é possível depreender que os 
números tão críticos nos indicadores de atendimento total de água e de atendimento 
total de esgoto em Ananindeua tenham impulsionado, em alguma medida, a taxa de 
letalidade relacionada à infecção pelo novo coronavírus presente no município, 
extremamente alta em comparação com a taxa de letalidade global, que varia entre 
0,53% e 0,82%, estimada em 0,68% (Meyerowitz-Katz, Merone, 2020). 

Assim, permite-se compreender como o fenômeno da mistanásia tem experienciado 
um adensamento no período pandêmico, uma vez que as contaminações e complicações 
decorrentes da infecção pelo novo coronavírus estão diretamente vinculadas à 
infraestrutura na qual os indivíduos vulneráveis estão submetidos. Não se pode obliterar 
a relação direta entre a precariedade nos serviços de saneamento básico e mistanásia, 
tendo em vista que, ao não proporcionar o acesso às atividades englobadas no conceito 
de saneamento básico, não se tem, em consequência, um direito essencial que envolve o 
acesso à saúde. 

 
 

7. Considerações finais 
 
O saneamento básico e todos os serviços incluídos nesse conceito são um direito 

essencial, abrangendo inclusive o acesso à saúde. Em conjunto, coleta e manejo de 
resíduos sólidos, drenagem e manejo de água pluvial urbana, coleta e tratamento de 
esgoto, limpeza urbana e abastecimento de água potável possibilitam um ambiente 
adequado e saudável. Além dos aludidos serviços, é essencial que estejam incluídas 
dentro das políticas públicas a promoção de uma educação de base que entenda a urgência 
de instruir os cidadãos a contribuir para a remediação ambiental, a fim de conservar os 
serviços e de compreender a necessidade de que o acesso a eles seja universal.  

Dessa forma, evitam-se as acentuadas contaminações e transmissões de doenças, o que 
diminui sobrecargas do sistema de saúde, principalmente em cenários pandêmicos, como 
o que se apresenta na atualidade. Ademais, são proporcionadas condições de seguir as 
recomendações da Oms no combate ao novo coronavírus. Ao não proporcionar acesso aos 
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serviços que englobam o saneamento básico, componente elementar das atividades que 
abarcam os cuidados em saúde, os governos contribuem para a prática da mistanásia, 
antecipando mortes que poderiam ser evitadas com políticas públicas eficientes.  

Ao serem privados de um saneamento de qualidade, indivíduos são mais propensos a 
desenvolverem inúmeras doenças, identificadas como doenças relacionadas ao 
saneamento ambiental inadequado. Ademais, através do estudo, constatou-se que existe 
uma correspondência entre a precariedade dos serviços relativos ao saneamento básico e 
entre o contágio e as mortes ocasionados pela Covid-19.  

Na conjuntura pandêmica, conclui-se que a configuração da citada «morte social» foi 
salientada. Como sabido, entre as principais recomendações da Organização mundial da 
saúde no combate à Covid-19, estão a limpeza frequente das mãos e de objetos e 
superfícies tocados com frequência. Ocorre que 35 milhões de pessoas (mais de 16% da 
população brasileira) não possuem acesso a serviços de saneamento básico; logo, têm 
maiores chances de se contaminarem. Sequencialmente, possuem maiores chances de 
falecerem caso haja agravamento da doença, em virtude de essa população vulnerável 
ter de enfrentar mais barreiras na tentativa de se recuperarem, como superlotação nos 
hospitais públicos. 

Apenas com os serviços de saneamento básico destinados de forma universal, com 
uma melhor organização e distribuição de médicos e profissionais de saúde e com uma 
educação básica que estruture e instrua a como colaborar para a remediação ambiental, 
poder-se-á referir à pandemia da Covid-19 no Brasil como «democrática». Caso 
contrário, ela apenas continuará a acentuar uma desigualdade evidente e historicamente 
encadeada. 
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Da Dilma a Bolsonaro: crisi d’egemonia e svolta autoritaria in Brasile? 

Dario Clemente* 

Abstract 

Considering the events that affected Brazil between 2013 and 2016 as a crisis of hegemony, the author analyses 
the impeachment of the President of the Republic, Dilma Rousseff, and the consequent election of Jair 
Bolsonaro as an authoritarian turn supported by the Brazilian ruling class. The hypothesis is that recent events 
in Brazil determined the closure of a political cycle that began in 1988 and the opening of a new phase. 
Keywords: Dilma, Bolsonaro, Brazil, authoritarianism, hegemony 

Considerando los hechos que afectaron a Brasil entre 2013 y 2016 como una crisis de hegemonía, el autor 
examina el impeachment de la presidenta de la republica Dilma Rousseff y la consecuente elección de 
Jair Bolsonaro como una salida autoritaria apoyada por las clases dominantes brasileñas. La hipótesis es 
que los eventos recientes en Brasil han marcado el cierre de un ciclo político comenzado en 1988 y 
abierto una nueva fase. 
Palabras claves: Dilma, Bolsonaro, Brasil, autoritarismo, hegemonía 

Considerando gli avvenimenti che hanno interessato il Brasile tra il 2013 e il 2016 come una crisi 
d’egemonia, l’autore esamina la messa in stato di accusa della presidente della repubblica Dilma Rousseff 
e la conseguente elezione di Jair Bolsonaro come svolta autoritaria sostenuta dalle classi dominanti 
brasiliane. L’ipotesi è che i recenti avvenimenti in Brasile segnalino la chiusura di un ciclo politico 
iniziato nel 1988 e l’apertura di una fase nuova.  
Parole chiave: Dilma Rousseff, Jair Bolsonaro, Brasile, autoritarismo, egemonia 

Introduzione 

L’elezione a fine 2018 di Jair Messias Bolsonaro alla presidenza della Repubblica
brasiliana potrebbe sembrare incomprensibile se non si analizzasse la scomposizione 
dell’ordine politico precedente e se non si “misurasseˮ la profondità della 
riconfigurazione delle forze in campo avvenuta nel periodo 2013-2018. 

La riflessione proposta si avvarrà degli strumenti concettuali offerti dalla teoria 
gramsciana. Gramsci concepisce la «crisi organica» o «crisi di egemonia» (Gramsci, 
1981: 18) come una crisi profonda, nella quale si incrociano e sovrappongono una crisi 
economica e una politica: «se la classe dominante ha perduto il consenso, cioè non è più 
“dirigente”, ma unicamente “dominante”, detentrice della pura forza coercitiva, 
significa che le grandi masse si sono staccate dalle ideologie tradizionali, non credono 
più a ciò in cui prima credevano. La crisi consiste appunto nel fatto che il vecchio 
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muore e il nuovo non può nascere» (Gramsci, 1971: 37). In particolare, ci baseremo 
sulla proposta dell’argentino Juan Carlos Portantiero di considerare Gramsci come un 
«teorico della congiuntura» (Portantiero, 1979: 59) e autore di un vero e proprio 
«canone metodologico» (Portantiero, 1979: 60) utile nell’analisi concreta dei rapporti di 
forza in una società particolare e in un momento storico-sociale dato.  

Ricordiamo a tal proposito che il concetto di egemonia in Gramsci (1971) differisce 
da altre teorie in quanto si riferisce all’unità problematica dell’esercizio della 
coercizione e del consenso da parte delle classi dominanti sull’insieme della società e 
delle classi subalterne (Gramsci, 1971; Thwaites Rey, 2010). In questo senso 
l’egemonia gramsciana è principalmente il rapporto particolare che si stabilisce tra la 
classe dominante – la borghesia, nella società capitalista – e l’insieme dei lavoratori e 
dei gruppi subalterni (Gramsci, 1981; Portantiero, 1973). 

Nel contempo, seguendo la concettualizzazione gramsciana, è possibile indagare il 
rapporto tra le varie frazioni1 della borghesia, definite primariamente dal ruolo che 
assumono nel processo produttivo, ma anche dalla funzione (e protagonismo politico) 
che svolgono. In particolare, è possibile registrare momenti in cui la frazione 
economicamente dominante non detiene l’egemonia politica che, invece, è nelle mani di 
un’altra frazione borghese.  

Nonostante la presenza di queste differenze, legate ai mutevoli rapporti di forza 
interni alla classe dirigente, è comunque possibile concepire un’unità di interessi tra 
queste frazioni, contrapposte nel loro insieme alle classi subalterne. Questa unità di 
interessi instabile e conflittuale prende il nome di blocco di potere (Portantiero, 1973). 
Per caratterizzare questa complessa struttura di classe nel Brasile recente, ci avvaliamo, 
partendo dalla teoria di Gramsci, delle analisi dei brasiliani Armando Boito (2006; 
2012) e André Singer (2012; 2015; 2016) che, seppur con alcune differenze, 
convergono nel registrate l’esistenza di una frazione della borghesia brasiliana più 
legata alla produzione industriale e alla trasformazione delle materie prime, orientata 
principalmente al mercato interno, e di una frazione fortemente legata alle 
multinazionali straniere, alle grandi banche internazionali e al mercato globale, con una 
logica più esplicitamente finanziaria.  

A tal proposito è opportuno precisare, come sottolinea Singer, che allo stato attuale la 
«sovrapposizione tra aziende produttive, investimenti finanziari, capitali nazionali uniti 
a grandi capitali internazionali ha diluito i confini», rendendo «la varietà degli interessi 
del capitale più eterogenea di prima» (Singer, 2015: 64). In questo senso il nostro 
riferimento semplificato ad una borghesia industriale e ad una borghesia finanziaria 
deve essere inteso come parte dell’esigenza analitica di privilegiare una linea di 
demarcazione rispetto ad altre possibilità, non essendo di per sé sufficiente a 
rappresentare la varietà delle frazioni esistenti né le numerose contraddizioni che le 
attraversano trasversalmente (livello di integrazione ai monopoli internazionali, settore 
economico, legame con il mercato nazionale o regionale, grado di concentrazione, etc.). 

 
1 Si è scelto di tradurre l’espressione fracción de clase (Portantiero, 1973), con frazione per conservare il 

significato di “parte” ed evitare la confusione con “fazione” nel senso di gruppo políticamente in conflitto 
con altri.  
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In ogni caso, durante i governi del Partido dos trabalhadores (Pt), la frazione finanziaria 
avrebbe mantenuto il suo ruolo economico privilegiato, ma sarebbe stata la borghesia 
industriale a vedersi beneficiata maggiormente dalle politiche intraprese dall’esecutivo 
petista (Martuscelli, 2018). 

La riflessione sarà strutturata in quattro parti. 
La prima parte offre un resoconto della crisi d’egemonia (2013-2016), che segna il 

declino dello status quo anteriore partendo dalla ricostruzione della crisi economica che 
si sviluppa in Brasile dal 2013 in poi; da quando, cioè, gli effetti della crisi mondiale, 
iniziata nel 2008, arrivarono in Brasile producendo una recessione senza precedenti. 

La seconda parte considera un’altra crisi, quella politica, che segna il definitivo 
crollo del consenso popolare del governo del Pt e che ha, anch’essa, il suo inizio nel 
2013, con un ciclo di mobilitazioni di massa che si sviluppano per reclamare, 
inizialmente, un aumento della spesa pubblica per la salute e l’educazione e criticare le 
ingenti somme destinate all’organizzazione dei mondiali di calcio del 2014 e che 
saranno successivamente sostituite da manifestazioni che reclamano l’impeachment 
della presidente Dilma Rousseff.  

La terza ricostruisce la rottura, negli stessi anni, del blocco di potere con il venir meno 
dell’equilibrio egemonico tra le frazioni della borghesia brasiliana, caratterizzante tutti i 
governi del Pt, e che viene ad esaurirsi con l’acuirsi della crisi economica e politica. 

La quarta, infine, analizza il periodo 2016-2018 sulla base dell’ipotesi che 
l’impeachment della presidente, il processo e la reclusione dell’ex presidente Lula da 
Silva e l’elezione di Jair Bolsonaro, costituiscano episodi di una via d’uscita autoritaria 
alla crisi d’egemonia che le classi dominanti brasiliane hanno appoggiato, determinando 
anche la fine di quella fase iniziata con il ritorno alla democrazia e l’elaborazione della 
Costituzione del 1988; ciclo caratterizzato dal tentativo della borghesia di articolare 
un’egemonia stabile in Brasile. 

1. Prima, la crisi economica

Una delle interpretazioni diffuse oggi in Brasile sulla congiuntura 2013-2018, è che
le classi dominanti brasiliane abbiano risposto alle dinamiche sociali sostenendo 
l’opportunità di una soluzione autoritaria (Boito, 2019; Iasi, 2019; Martuscelli, 2019).  

Vale la pena ricordare a questo proposito che secondo Gramsci (1981) la crisi organica 
o dello Stato nel suo insieme, è un fenomeno diverso dalle crisi occasionali. In questo
senso, non tutte le crisi sono crisi d’egemonia: lo sono solo quelle in cui si interrompa il
legame tra base e sovrastruttura, dove le crisi economiche e politiche siano simultanee e
connesse o dove le classi fondamentali (borghesia e proletariato) si manifestino nella lotta
(Thwaites Rey, 2010).

Tenendo presente questa premessa, possiamo considerare la congiuntura brasiliana 
recente come una crisi d’egemonia in quanto amalgama di tre crisi intersecate e 
sovrapposte: a) una crisi economica; b) un profondo processo di delegittimazione 
politica della classe dirigente e delle istituzioni; c) il crollo del blocco di potere. 
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Nell’analisi della situazione politica brasiliana recente sembra che l’analisi 
dell’impatto della crisi economica tenda ad essere in parte sottovalutato. Tra le cause 
più importanti vi sono gli effetti tardivi della crisi globale del 2008-2009, che ha 
cominciato a farsi sentire in Brasile solo a partire dal 2011-2012, con l’emergere della 
debolezza del settore industriale, la caduta dei prezzi delle materie prime e dei principali 
prodotti di esportazione. 

Prendendo come riferimento l’evoluzione del Prodotto interno lordo (Pil), si può 
notare che tra il 2010 e il 2014 la crescita economica brasiliana è stata del 2,2% annuo, 
cioè poco più della metà di quella registrata negli otto anni precedenti (3,9% annuo). Il 
2014 è stato un anno spartiacque, con una crescita del solo 0,1%, mentre tra il 2014 e il 
2016 si è registrata una riduzione media del 3,7% (Ibge, 2015).  

Per quanto riguarda i consumi delle famiglie, nel 2013 e 2014 sono diminuiti 
rispettivamente del 3,9% e del 4,5%, mentre dal 2014 si è registrato un aumento 
dell’inflazione, stimolata principalmente dalla revoca dei sussidi per i servizi di base. In 
quell’anno l’inflazione ha superato il 6%, raggiungendo il 10,67% nel 2015 e superando 
di gran lunga il limite massimo fissato dal governo al 6,5% (Ibge, 2016). 

Nello stesso tempo i conti pubblici si sono deteriorati: l’avanzo primario dei conti 
correnti (2% del Pil nel 2010) si è trasformato in un disavanzo dello 0,6% nel 2014, il 
primo dal 1997, e di oltre il 3% nel 2016 (Banco central do Brasil, 2020). Anche il debito 
è salito alle stelle, raggiungendo il 62,31% del Pil nel 2014, il 72,58% nel 2015 e il 
78,34% nel 2016. Negli interscambi con l’estero la bilancia commerciale ha registrato un 
disavanzo crescente, pari allo 0,37% del Pil nel 2013 e allo 0,6% nel 2014 (Macro data, 
2015). Tuttavia, se le esportazioni sono diminuite dell’1,1% nel 2014, dall’anno 
successivo hanno registrato nuovamente variazioni positive (+6,3% nel 2015), mentre la 
prolungata contrazione delle importazioni ha generato un surplus della bilancia 
commerciale a partire dal 2015 (Mdic, 2019). 

Un aspetto importante per comprendere il punto di vista delle classi dominanti è il 
forte calo dei profitti registratosi a partire dal 2010: gli investimenti privati, stagnanti tra 
il 2002 e il 2010, sono diminuiti rispettivamente del 4,4% nel 2014, del 13,9% nel 2015 
e del 10,6% nel 2016 (Ibge, 2018).  

Un brusco calo che avrebbe configurato un vero e proprio sciopero degli investimenti 
da parte della borghesia, forse in risposta all’aumento degli scioperi in tutti i settori tra il 
2010 e il 2014 (Singer, 2015). In effetti, l’eccezione a questo quadro generalizzato di 
recessione è stata, in un primo momento, la massa salariale e il livello di occupazione, 
che sono stati mantenuti per tutto il periodo 2010-2014 (con il 4,6% di disoccupazione), 
e che hanno svolto un ruolo importante nel successo elettorale del Pt nel 2014 (Singer, 
2015). Ciononostante, a partire dal 2015, il tasso di disoccupazione si è avvicinato al 
10%, raggiungendo il 12,7% nel 2017, il dato più alto dal 2012 (Ibge, 2019). 

Nel contempo il prezzo delle principali materie prime d’esportazione brasiliane 
precipitava: petrolio (greggio e Brent), soia, caffè e carne (Bm & F Bovespa 2017). 
Sebbene questi non siano i settori principali in termini di creazione di lavoro o di attività 
economica, sono certamente quelli che mobilitano i più grandi investimenti (Biancarelli et 
al., 2018). Sono settori che hanno registrato un netto calo, riflettendo la caduta generale di 
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tutte le attività produttive: nel 2014 il trend dell’industria di trasformazione è diminuito 
del 3,8%, quello del commercio dell’1,8%, dei servizi pubblici del 2,6% e delle 
costruzioni del 2,6% (Ibge, 2015). 

Dal punto di vista finanziario, a partire dal 2014, la Borsa di São Paulo (Bovespa) ha 
registrato ripetuti crolli, e le azioni delle principali società (Petrobras, Vale, Banco do 
Brasil) si sono improvvisamente svalutate per l’effetto combinato della crisi economica 
e della caduta dei prezzi delle materie prime. A ciò si è accompagnata la riduzione del 
rating dei titoli del debito pubblico brasiliano da parte di tutte le principali agenzie, 
lasciandolo sull’orlo del livello speculativo o junk bond. Anche il rischio paese, che era 
di 150 punti nel 2011, è salito a oltre 500 nel settembre 2015 ed è rimasto a quel livello 
fino alla prima parte del 2016 (Ámbito, 2018). Inoltre, il cambio della valuta nazionale, 
il real, è caduto drasticamente, passando da un valore di 2,5 reais per dollaro nel 2014 a 
più di 4 nel 2015, i livelli più bassi dal 2003 (S&PCapitalIQ, 2020). 

Si tratta, pur non potendola strettamente comparare con gli effetti della crisi del 1929 
e il ciclo iper-inflattivo della decade del 1980, della peggiore recessione nella storia 
brasiliana in termini proporzionali (Biancarelli et al., 2018): una profonda crisi 
economica che, come vedremo, ha fatto da sfondo alla crisi d’egemonia. 

 
 

2. La delegittimazione della classe dirigente e l’aumento della conflittualità sociale 
 
Se durante il precedente ciclo di stabilità (2003-2013) si era osservata una relativa 

assenza di conflittualità sociale, a partire dal 2013 le mobilitazioni di massa sono 
ricomparse bruscamente sulla scena politica contribuendo a scuotere i rapporti di forza: 
fattore necessario affinché una crisi possa essere considerata d’egemonia e non 
semplicemente una crisi all’interno dello stesso sistema egemonico, risolvibile cioè 
senza rotture estreme (Thwaites Rey, 2010). Ciononostante, l’ondata di mobilitazioni 
iniziata nel 2013, e durata fino al 2018, è stata caratterizzata da una profonda 
differenziazione interna. 

Nel periodo iniziale (2013-2014), avviato con le “giornate di giugnoˮ del 2013, le 
proteste per il passe livre si opponevano all’aumento del prezzo del trasporto pubblico 
nelle principali città del Paese e criticavano l’ingente spesa che aveva rappresentato 
l’organizzazione della coppa del mondo di calcio, chiedendo invece maggiori 
investimenti nell’istruzione e nella salute pubbliche.  

Guidate, almeno inizialmente, da giovani e studenti, le proteste erano animate 
principalmente da gruppi di sinistra e avevano richieste democratizzanti, oltre ad essere 
accompagnate da manifestazioni nei quartieri periferici e da scioperi (Antunes, 2015).  

Tuttavia, fin dall’inizio si è avuta all’interno del movimento anche la presenza di una 
componente sociale importante appartenente alla classe media, con un chiaro 
orientamento politico anti Pt, che indirizzava le sue proteste contro la corruzione e la 
presunta cattiva gestione delle finanze pubbliche da parte del governo in carica 
(Cavalcante, 2015). 
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Nel secondo periodo (2014-2016), iniziato alla vigilia delle elezioni del 2014, le 
proteste hanno cambiato radicalmente leadership ed erano sempre più spesso capeggiate 
da movimenti quali Vem pra rua, Movimento Brasil livre (Mbl) e Revoltados on-line 
(Rol), che sempre più insistentemente chiedevano l’impeachment della presidente Dilma 
Rousseff, (Tatagiba, Trindade e Teixeira, 2015). Movimenti e piattaforme politiche 
trasversali, nate soprattutto online, con parole d’ordine generiche contro la corruzione; 
corruzione che attribuivano principalmente al Pt. Sono soprattutto loro, in questa fase, 
che organizzano le principali proteste. Dopo l’elezione di Jair Bolsonaro, alcune di 
queste formazioni presero le distanze dal nuovo governo (Cavalcante, 2015; 
Martuscelli, 2019; Tatagiba et al., 2015).  

Infine, la mobilitazione sociale si è mantenuta alta nella fase 2016-2018, strutturandosi, 
tra il dicembre 2015 e l’agosto 2016, a favore – o contro, a seconda del settore – 
dell’impeachment della presidente, dell’incarcerazione dell’ex presidente Lula2 (aprile 
2018) e delle riforme politiche ed economiche regressive avviate dal successore di Dilma 
Rousseff, Michel Temer3. A partire dalla seconda metà del 2018, la stragrande maggioranza 
di coloro che si erano mobilitati in difesa dell’impeachment è poi confluita massicciamente 
nel sostegno alla candidatura alla presidenza della repubblica di Jair Mesias Bolsonaro 
(Cavalcante, 2015; Martuscelli, 2019; Tatagiba, Trindade, Teixeira, 2015).  

Il repentino declino del governo del Pt si è inoltre intrecciato con una 
delegittimazione generale del sistema politico, avvenuta a seguito della scoperta del 
sistema corruttivo lava jato4 (Bianchi, 2017) che, sebbene avesse come protagonista 
principale il Pt e i suoi funzionari (Anderson, 2019), ha coinvolto tutta la classe politica 
e le istituzioni brasiliane. La maggior parte dei partiti ha infatti subito l’arresto di vari 
esponenti, così come diversi uomini d’affari sono stati processati e condannati. Infine, 
dopo un periodo di grande popolarità, anche la stessa task force giudiziaria a capo 

 
2 Il processo guidato dal giudice Moro contro l’ex presidente Lula da Silva è stato criticato da molte 

organizzazioni politiche e sociali e da alcuni giuristi internazionali per la debolezza delle prove raccolte, 
dell’utilizzo spregiudicato delle confessioni dei “pentiti”, della sovrapposizione tra la figura del procuratore 
e del giudice nella persona di Moro e per la logica generale di «spettacolarizzazione delle denunce e delle 
investigazioni di corruzione. Prima ancora di essere giudicato, l’imputato soffre un processo di linciaggio 
mediatico, facendo della denuncia la prova materiale o perfino la condanna stessa dell’accusato» 
(Martuscelli, 2016: 26).  

3 Il governo di Michel Temer realizzò la riforma del lavoro e del sistema pensionistico e fissò un tetto 
alla spesa pubblica per i successivi vent’anni modificando la costituzione (Martuscelli, 2019).  

4 L’indagine della polizia “autolavaggio”, ancora in corso, indaga uno schema di corruzione maturato 
nell’ambito della compagnia petrolifera statale Petrobras. Secondo tali indagini diverse imprese pagavano 
tangenti in cambio dell’assegnazione di appalti pubblici. Una parte dei fondi sarebbe stata utilizzata per 
finanziare campagne elettorali; ciò ha portato ad arresti in quasi tutti i partiti, oltre all’arresto di funzionari 
pubblici e imprenditori. Uno dei risvolti di questa indagine è stata l’incarcerazione dell’ex presidente Lula 
da Silva. Il giudice incaricato del caso, Sergio Moro, è stato successivamente nominato ministro della 
giustizia dall’attuale presidente Jair Bolsonaro, fino alle sue dimissioni nell’aprile del 2020. L’ex 
presidente Lula da Silva è stato scarcerato per ordine della Corte suprema federale nel novembre 2019, e 
a marzo 2021 tutti i procedimenti a suo carico sono stati annullati per incompetenza giuridica, 
permettendogli di fatto di ripresentarsi eventualmente alle elezioni presidenziali del 2022.  
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dell’operazione ha perso legittimità a seguito di irregolarità riscontrate5 e alla decisione 
del giudice incaricato del caso, Sergio Moro, di accettare la nomina a ministro della 
giustizia nel governo Bolsonaro (Anderson, 2019; Martuscelli, 2019). 

Il profondo processo di delegittimazione della classe dirigente brasiliana ha prodotto 
due conseguenze centrali: 

a) da un lato, l’intera struttura del Pt è stata sommersa da un profondo discredito e la
traiettoria politico-elettorale del partito ha iniziato a divergere ulteriormente da quella 
della figura di Lula; 

b) dall’altro, si è gradualmente affermata nell’opinione pubblica la necessità di un
movimento generale di rifondazione della politica nazionale, sostenuta da una radicale 
campagna mediatica contro la corruzione. 

3. Rottura del blocco di potere

L’aumento del conflitto all’interno del blocco di potere, figura con la quale 
rappresentiamo l’unità inerentemente instabile e conflittuale delle classi dominanti 
(Portantiero, 1973), ha avuto origine, come si è sottolineato, nella crisi economica 
globale del 2008 e si è nutrito di varie controversie (Novoa Garzon, 2017). 

La sua maggiore evidenza è forse stata l’elevata permeabilità degli ultimi governi del 
Pt alle rivendicazioni di associazioni quali la Confederação nacional das indústrias (Cni), la 
Federação das indústrias do estado de São Paulo (Fiesp) e la Federação das indústrias do 
estado de Rio de Janeiro (Firjan) sull’implementazione di timide misure per l’industria 
(Singer, 2012).  

Così, il precario equilibrio egemonico che si era stabilito tra le principali frazioni 
della classe dominante intorno ai governi del Pt ha incontrato il suo limite a partire dal 
primo mandato presidenziale di Dilma Rousseff (2010-2014), quando una serie di 
misure volte a promuovere la produzione e la riattivazione del mercato interno a fronte 
dei primi effetti della crisi economica globale, definito da André Singer come un «test 
neosviluppista» (2012: 18), ha finito per alienare il rapporto tra il governo e i diversi 
settori economici e sociali (Singer, 2015; 2016). 

In una prima fase (2010-2012) l’esecutivo aveva adottato nella sua interezza gli obiettivi 
della piattaforma sostenuta dal sindacato e dagli industriali che andava sotto la dizione “Brasil 
do diálogo, da produção e do emprego: acordo entre trabalhadores e empresários pelo futuro 
da produção e empregoˮ, sottoscritta dal governo, dalle associazioni degli industriali e dai 
sindacati (Fiesp, Cut, Força sindical, Sindicato dos metalúrgicos do Abc, Sindicato dos 
metalúrgicos de São Paulo e Mogi das Cruzes). Prevedeva varie misure di politica industriale 
e commerciale fra le quali la svalutazione della moneta, l’introduzione di controlli sul 
movimento dei capitali e la crescita della spesa pubblica (Singer, 2015). Il livello straordina-

5 Recenti avvenimenti hanno portato alla luce diverse irregolarità nello svolgimento delle indagini, soprattutto 
a seguito di alcune intercettazioni pubblicate da Intercept Brasil riguardanti il coinvolgimento dell’ex presidente 
Lula da Silva, suggerendo l’esistenza di una strategia politica deliberata dei responsabili del lava jato che mirava 
all’indebolimento del governo di Dilma Rousseff e all’eliminazione politica dell’ex presidente. 
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riamente alto dei tassi di interesse è sempre stato infatti motivo tradizionale di conflitto tra la 
borghesia finanziaria, i sindacati e gli industriali, proprio per le loro implicazioni sulle rendite 
finanziarie e sull’attività industriale. Sebbene la Banca centrale sia storicamente restia ad 
abbassarli e tuteli la propria autonomia, vari esecutivi sono riusciti temporaneamente in 
questo intento grazie anche alla pressione politica (Martuscelli, 2019). 

In una seconda fase (2013-2014) il governo è stato costretto a fare marcia indietro e a 
rinunciare al programma intrapreso, cedendo alle pressioni della borghesia finanziaria e 
degli investitori internazionali.  

Si esauriva così la riserva di autonomia politica di cui aveva goduto la borghesia 
industriale fin dai primi anni del governo del Pt e nel cui contesto aveva rafforzato le 
sue posizioni rispetto alla frazione finanziaria (Martuscelli, 2015). In effetti, i primi 
governi del Pt, fino al sopraggiungere dei citati effetti della crisi economica globale, 
avevano goduto dell’appoggio piuttosto compatto delle varie frazioni della borghesia e 
delle associazioni degli imprenditori (Boito, 2006, 2012).  

Un precario equilibrio di interessi fra queste si era infatti sviluppato attorno al 
mantenimento della tripla macroeconomica – controllo dell’inflazione tramite alti tassi di 
interesse, avanzo primario elevato e costante, cambio fluttuante – e di un forte impulso 
alle esportazioni (Clemente, 2019; Martuscelli, 2018; Singer, 2016).  

Al tempo stesso i governi del Pt avevano indirizzato la loro politica economica e sociale in 
modo da favorire relativamente la borghesia industriale e i suoi interessi (Berringer, 2014; 
Boito, 2006; Bugiato, 2016), pur tenendo al centro del modello economico gli interessi della 
borghesia finanziaria (Boito, 2019; Martuscelli, 2018). Ciononostante, la deviazione dalla 
posizione di equilibrio tra queste due frazioni rappresentata dal «test neosviluppista» (2012: 
18), con le sue misure per l’industria invise alla frazione finanziaria, sommata 
all’imperversare della crisi economica, aveva prodotto un graduale e irreversibile 
allontanamento delle associazioni degli imprenditori dal governo e un acuirsi dei loro 
conflitti reciproci (Boito, 2019; Martuscelli, 2018, 2019; Singer, 2015, 2016).  

Da quel momento in poi le agende politiche delle due frazioni principali della classe 
dominante divennero parzialmente divergenti: mentre la borghesia finanziaria si 
impegnava in una decisa opposizione al governo, le associazioni industriali 
continuavano a sostenere misure produttivistiche, pur allontanandosi sempre più 
dall’esecutivo nel suo insieme.  

L’aggravarsi della crisi politica e il processo di erosione dei consensi del Pt, incapace di 
contenere il malcontento sociale e di controllare il frammentato parlamento emerso dalle 
elezioni del 2014, hanno progressivamente convinto anche gli industriali ad abbandonare il 
fronte del governo. La situazione è precipitata irrimediabilmente all’inizio del 2015, quando 
una serie di tagli fiscali della rieletta presidente Dilma Rousseff, volti a ricostruire la fiducia 
delle imprese nell’esecutivo, ha avuto come unico risultato l’ulteriore allontanamento della 
sua base politica. Così le associazioni degli industriali, inizialmente caute, hanno smesso di 
fare da contrappeso all’interno della borghesia e sono entrate a far parte del campo 
apertamente pro-impeachment, segnando una svolta nella crisi (Martuscelli, 2018).  
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La rottura del blocco di potere che aveva sostenuto fino a quel momento i governi del 
Pt, unita al peggioramento della crisi economica e alla crisi politica, ha fatto precipitare 
definitivamente la crisi d’egemonia. 

  
 

4. La crisi d’egemonia sfocia nell’autoritarismo? 
 
Come abbiamo visto, la confluenza delle tre crisi – economica, politica e del blocco 

di potere – ha contribuito a creare le condizioni per una crisi d’egemonia, o una «crisi 
dello Stato nel suo insieme» (Portantiero, 1979: 69).  

La nostra ipotesi, fondata sull’analisi di vari autori marxisti contemporanei (Antunes, 
2015; Boito, 2019; Iasi, 2019; Martuscelli, 2019) è che la borghesia brasiliana abbia 
risposto a questa situazione sostenendo, come in altre occasioni storiche6, una svolta 
autoritaria, ritrovando una unità d’intenti che si era dissolta negli anni precedenti e che 
aveva prodotto la rottura del blocco di potere (Martuscelli, 2018).  

La soluzione autoritaria alla crisi d’egemonia ha così visto il suo esordio con 
l’impeachment della presidente, tra l’aprile e l’agosto 2016, seguito nel 2018 dalla perdita 
dei diritti politici e dalla reclusione dell’ex presidente Lula da Silva, il candidato alla 
presidenza della repubblica più popolare (Portinari e Trindade, 2019), per concludersi 
nello stesso anno con l’elezione alla presidenza di Jair Bolsonaro esponente dell’area 
conservatrice e nazionalista. Nonostante le manifestazioni di massa contro la corruzione 
siano state in parte guidate dalla classe media (Cavalcante, 2015), alla fine è la borghesia 
finanziaria che ha cercato di orientate i movimenti in funzione della propria agenda 
economica e politica (Boito, 2019).  

Un tentativo in parte riuscito dal momento che il governo del successore della 
presidente Rousseff, Michel Temer7, ha promosso profonde riforme del lavoro e del 
regime pensionistico, oltre a realizzare un congelamento della spesa pubblica con 
quell’aggiustamento strutturale che la grande borghesia finanziaria esigeva da tempo. Il 
nuovo governo ha inoltre perseguito un riavvicinamento con gli Stati Uniti e l’inclusione 

 
6 Ci si riferisce alle ricostruzioni classiche di matrice marxista del golpe del 1964 (Fernandes, 2005; 

Marini, 1969) secondo cui il colpo di stato è associato all’esercizio, da parte dei militari, di un ruolo di 
articolazione delle diverse frazioni della classe dominante brasiliana. Se nella fase precedente al golpe 
del 1964 la borghesia industriale aveva appoggiato i governi di Jânio da Silva Quadros e João Goulart e 
la loro agenda riformista e redistributiva, fu proprio il ritiro di questo appoggio da parte di questa 
frazione di classe a far precipitare la situazione e aprire la strada al colpo di stato del 31 marzo 1964 
(Clemente, 2018), sostenuto peraltro dagli Stati Uniti. 

7 Michel Temer era stato il vicepresidente di Dilma Rousseff, a sigillo di una alleanza politica stabile, 
sin dal 2003, tra il Pt e lo storico partito politico brasiliano di centro-destra, il Partido do movimento 
democrático brasileiro (Pmdb) ora Movimento democrático brasileiro (Mdb). Dopo la decisione del 
governo di autorizzare le indagini nei confronti del presidente della Camera, Eduardo Cunha del Pmdb, 
questi a sua volta ha autorizzato la discussione del processo di impeachment, fino ad allora tenuto in 
stand-by. Temer, che era anche presidente del Pmdb, si era apertamente schierato a favore 
dell’impeachment e lo stesso aveva fatto la stragrande maggioranza dei parlamentari del suo partito, 
sostenendo di fatto l’elezione di Temer a presidente ad interim.  
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del Brasile in nuovi accordi di libero scambio a discapito del Mercado comun del Sur 
(Mercosur), come richiesto da anni da diversi settori dell’impresa (Singer, 2016). 

Ciò, tuttavia, non riduce la natura relativamente autonoma dell’elezione di Bolsonaro, 
candidato outsider8, al turno presidenziale del 2018, giacché in quella circostanza la grande 
borghesia ha continuato a scommettere sul suo partito di riferimento dagli anni Novanta, il 
Partido da social democracia brasileira (Psdb) dell’ex presidente Fernando Henrique Cardoso 
(Boito, 2019). In effetti, è interessante notare come, all’interno dell’avanzata generale della 
classe dominante, sia stato un esponente della piccola borghesia e del «basso clero» 
parlamentare (Portinari e Trindade, 2019: 2) come Bolsonaro, a rinnovare la politica di 
allineamento con gli Stati Uniti, riflesso quasi automatico della sua formazione militare nella 
dottrina della contro-insurrezione (Clemente, 2018). Il nuovo presidente ha favorito il 
riallineamento con Washington, forse al di là delle intenzioni della stessa borghesia (Boito, 
2019), promuovendo soprattutto una politica estera in gran parte conforme ai desideri del 
collega statunitense Donald Trump. 

Nonostante l’offensiva della borghesia e il profondo discredito dell’intero sistema 
partitico brasiliano – di cui Bolsonaro si è servito per imporsi come una via d’uscita 
credibile alla crisi – per poter avere effettive possibilità di vittoria la sua candidatura 
aveva bisogno dell’eliminazione politica dell’ex presidente Lula. La presenza di 
quest’ultimo, infatti, in una stupefacente divergenza di traiettoria con il suo partito 
(Singer, 2012), e nonostante la delegittimazione profonda del Pt, avrebbe molto 
probabilmente evitato questo scenario.  

In questo senso la crisi recente fa pensare alla chiusura di una fase, iniziata non nel 
2003, ma nel 1988 (Oliver, 2018). In effetti, nel 2018 Lula stava per vincere la sua terza 
elezione a presidente nonostante il Pt non rappresentasse più una soluzione alla 
profonda crisi d’egemonia, avendola piuttosto interiorizzata in tutte le sue dimensioni. 

Tuttavia, la piattaforma della borghesia richiedeva una sconfitta esemplare del campo 
popolare per poter materializzarsi e spazzare via le conquiste della Costituzione del 
1988 – elaborata come compromesso alla fine della dittatura militare (1964-1984) – in 
termini di diritti civili, politici e sociali (Martuscelli, 2018). 

Nonostante la progressiva incorporazione del Pt nel sistema egemonico, Lula 
nuovamente al governo avrebbe potuto costituire un ostacolo residuale e un limite al 
percorso reazionario che la borghesia voleva intraprendere. Da qui la sua rapida 
“persecuzioneˮ giudiziaria, il processo sommario e la sua interdizione politica, che 
hanno permesso di contenere la sua possibile ascesa elettorale. 

In questo senso la crisi d’egemonia, culminata nella svolta autoritaria, è stata in certa 
misura anche la crisi di un più ampio tentativo egemonico da parte della borghesia 
brasiliana, la cui origine risale alla transizione democratica. Secondo Coutinho (2000) 
infatti, la fase iniziata nel 1984 corrisponderebbe al secondo tentativo nella storia 

 
8 Nonostante Bolsonaro potesse contare, nel 2018, su quasi trent’anni di presenza nel Parlamento 

federale e fosse uno dei politici più attivi sulle reti sociali e punto di riferimento di una porzione 
dell’elettorato conservatore – concentrata più che altro nel natio stato di Rio de Janeiro, le sue candidature 
nel 2005, 2011 e 2017 a presidente della Camera erano fallite e contava, tra i progetti di legge di cui si era 
fatto promotore, solo due progetti approvati. 
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brasiliana di stabilire una solida egemonia da parte della borghesia, un’egemonia 
fondata sul consenso popolare e sulla rinuncia alla repressione per mantenersi.  

Questo patto sociale, insieme alle sue conquiste, sarebbe stato inscritto nella 
Costituzione del 1988. La via d’uscita autoritaria avallata dalla borghesia nel 2016 – nel 
contesto di rapporti di forza trasformati – avrebbe però determinato l’obsolescenza del 
patto, aprendo le porte al suo superamento, formale o informale, con l’ausilio delle 
riforme adottate fin dalla presidenza di Temer (Oliver, 2018). Oltretutto, le vicende 
recenti del bolsonarismo al potere e il radicale mutamento della scena politica rinforzano 
l’ipotesi di una svolta autoritaria e di un fallimento egemonico nel senso di un ritorno alla 
repressione aperta, mentre il consenso popolare – elemento chiave dell’egemonia in senso 
gramsciano (Gramsci, 1971) – viene lasciato nuovamente in secondo piano.  

Quelle che infatti a prima vista sembravano «profonde regressioni democratiche» 
(Martuscelli, 2019: 5) si stanno trasformando, secondo diversi autori, in quello che potrebbe 
definirsi un ritorno di una “politica marcatamente fascistaˮ (Boito, 2019; Iasi, 2019; 
Martuscelli, 2019). Da un lato, un settore del governo – l’ala più conservatrice guidata dal 
figlio del presidente e deputato federale Eduardo Bolsonaro – ha costantemente fatto ricorso a 
minacce aperte di ripristino degli strumenti della dittatura militare (1964-1984) come la 
proclamazione di un nuovo AI-5 che potrebbe sospendere le garanzie costituzionali9.  

Dall’altro, la famiglia del presidente è indagata per il suo coinvolgimento nel 2018 
nell’omicidio, per mano di una milizia paramilitare, della consigliera comunale di sinistra 
Marielle Franco, che secondo gli inquirenti sarebbe stata giustiziata dall’ex capitano della 
polizia Adriano Magalhãnes, sicario dai molteplici legami con un altro figlio di Bolsonaro, 
Flavio, ex collega di Marielle nell’assemblea legislativa di Rio de Janeiro e attualmente 
senatore federale. Le indagini sono ancora in corso (Martuscelli, 2019). 

Inoltre, i movimenti filogovernativi che ciclicamente occupano le strade, anche 
durante la pandemia, hanno adottato posizioni sempre più di destra, agitando 
apertamente la minaccia del colpo di stato militare e mobilitando la base bolsonarista 
contro il parlamento e la magistratura, considerati come un ostacolo alla realizzazione 
dell’agenda di governo. In questo senso, sebbene chi dibatte attorno alla “natura 
fascistaˮ del nuovo governo (Boito, 2019; Boron, 2019) diverga sulla compatibilità tra 
un esercizio autoritario del potere e la piena attuazione del neoliberismo, o sulla 
consistenza e organizzazione del sostegno popolare ai settori golpisti, la possibilità di 
una virata in quella direzione non può essere esclusa.  

 
 

5. Conclusioni 
 
In queste pagine abbiamo cercato di riflettere sull’ipotesi secondo cui l’elezione di 

Jair Bolsonaro alla presidenza del Brasile alla fine del 2018 sia da comprendersi in un 
contesto di crisi d’egemonia, prodotta da tre crisi intrecciate – economica, politica e del 

 
9 La promulgazione della legge istituzionale n.5 nel marzo 1968 sancì un irrigidimento della dittatura, 

aumentando gli strumenti legali repressivi nelle mani dei militari. 
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blocco di potere – e nei cui confronti le classi dominanti brasiliane hanno perseguito, 
come in altri tragici momenti della storia di quel Paese, una via d’uscita autoritaria. 
Questa si è sviluppata con il processo di impeachment della presidente Dilma Rousseff 
(2016) ed è culminata nella vittoria elettorale dell’ex capitano dell’esercito, ottenuta 
grazie agli arresti del candidato con il più alto gradimento di voto, l’ex presidente Lula 
da Silva (2018). Questo risultato ha costituto il definitivo declino di un tentativo di 
costruire una solida egemonia da parte della borghesia – un’egemonia fondata sul 
consenso popolare, pronta a rinunciare alla repressione aperta – avviatosi con l’adozione 
della nuova Costituzione nel 1988 e del patto sociale che questa sanciva (Oliver, 2018). 

La nostra riflessione si è basata sulla concezione gramsciana dell’egemonia, in cui il fattore 
principale è costituito dal rapporto particolare che si stabilisce tra la classe dominante e 
l’insieme dei gruppi subalterni, fondato sull’unità problematica tra l’esercizio della 
coercizione e del consenso. In questo senso, la recente fase brasiliana sembra appunto potersi 
leggere con questo approccio critico perché vi si rileva la confluenza, esemplificata 
dall’esplosione del lava jato, di una grave crisi economica e di una profonda crisi politica, che 
ha aumentato il discredito di tutta la classe dirigente e alimentato, nella percezione pubblica, 
la necessità di un movimento generale di rifondazione della politica nazionale. Oltretutto, si è 
assistito all’aumento progressivo della conflittualità sociale e al ritorno delle grandi 
mobilitazioni di massa, che hanno contribuito a scuotere i rapporti di forza, e alla rottura del 
blocco di potere egemonico con il venir meno del precario equilibrio instaurato durante i 
governi del Pt tra borghesia industriale e borghesia finanziaria. 

Allo stesso tempo, gli avvenimenti successivi all’esplosione di queste crisi intrecciate ci 
ha portato a leggere l’impeachment della presidente Dilma Rousseff e la temporanea 
interdizione politica dell’ex presidente Lula da Silva come parte di una via d’uscita di tipo 
autoritario alla crisi d’egemonia appoggiata dalle classi dominanti brasiliane. Se da una 
parte l’elemento coercitivo è tornato in primo piano, a tal punto da giustificare un dibattito 
sulla possibilità dell’instaurazione di un “fascismo modernoˮ in Brasile (Boito, 2019; 
Boron, 2019; Iasi, 2019; Martuscelli, 2019), dall’altra il graduale ridimensionamento 
dell’importanza attribuita al consenso nell’esercizio del potere si presenta come ulteriore 
sintomo della crisi di egemonia in senso gramsciano. 
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Regolamentare il sociale: Italia ed Ecuador a confronto 

Lucia Di Stefano* 

Abstract 

The deep political dissatisfaction and uncertainty typical of our time lead to new forms of participation. 
The author highlights differences and similarities between the Italian social enterprise and the Ecuadorian 
popular and solidarity economy, which are different in terms of legislation, but conceptually similar. 
Keywords: third sector, social enterprise, popular and solidarity economy, Italy, Ecuador  

La profunda insatisfacción política y la incertidumbre típica de nuestro tiempo conducen a nuevas formas 
de participación. La autora destaca diferencias y similitudes entre la empresa social italiana y la economía 
popular y solidaria ecuatoriana, que son diferentes en cuanto a legislación, pero conceptualmente 
similares. 
Palabras clave: tercer sector, empresa social, economía popular y solidaria, Italia, Ecuador  

La profonda insoddisfazione politica e l’incertezza tipica del nostro tempo portano a nuove forme di 
partecipazione. L’autrice mette in evidenza differenze e analogie tra l’impresa sociale italiana e 
l’economia popolare e solidale ecuadoriana, giuridicamente diverse, ma concettualmente simili. 
Parole chiave: terzo settore, impresa sociale, economia popolare e solidale, Italia, Ecuador 

Introduzione 

Si pensa spesso che il terzo settore sia orientato alla solidarietà e alla creazione di
relazioni1 basate sulla fiducia. La fiducia è un atteggiamento che permette la formazione 
di relazioni sociali2, coinvolgendo non solo chi decide di affidarsi, ma anche chi dà 
fiducia ed è carico di responsabilità, perché un suo errore può portare all’indebolimento 
della stessa3. La relazione sociale, va ricordato, è «la realtà immateriale (che sta nello 
spazio-tempo) dell’interumano, ossia ciò che sta fra i soggetti agenti, e che – come tale 
– costituisce il loro orientarsi e agire reciproco per distinzione da ciò che sta nei singoli
attori – individuali o collettivi – considerati come poli o termini della realtà». La fiducia
è parte delle nostre scelte quotidiane, della nostra libertà e incertezza.

Il terzo settore rappresenta un volano rilevante di istanze interessi e valori non direttamente 
assimilabili al conflitto capitale/lavoro che altrimenti rischiano di restare scollegate dai processi 
decisionali della sfera politica. Le società contemporanee sono sempre più coaguli di fratture e 

* Università di Genova (Italia); e-mail: lucia.distefano@edu.unige.it.
1 P. Donati, Sociologia del terzo settore, La Nuova Italia Scientifica, Roma, 1996.
2 P. Donati, Sociologia della relazione, il Mulino, Bologna, 2013, p.41.
3 L. Sciolla, Fiducia e relazioni politiche, «Parolechiave», 2, 2009, pp.53-70.
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segmentazioni sociali, culturali, etniche e religiose che necessitano di essere portate alla luce per 
potere venire ricomposte in una prospettiva di coesione sociale. […] i rischi 
dell’individualizzazione e della precarizzazione del senso di appartenenza e sicurezza alimentano 
le tensioni e le spaccature sociali ed è dunque pressante l’esigenza di disporre di soggetti intermedi 
che riescano a rappresentare e mediare le istanze particolaristiche in un quadro comune4.  

La partecipazione sociale e la partecipazione politica sono complementari. La 
sfiducia nella politica aumenta la partecipazione ad associazioni, imprese sociali, 
cooperative5, per cui il terzo settore assume un ruolo importante nei momenti di crisi.  

Anche in Italia, il terzo settore, o settore nonprofit, è passato in pochi anni da una situazione di 
marginalità economica e culturale, in cui era stato relegato da decenni, all’attenzione di studiosi e 
policy makers. A partire dal 1991 sono state approvate diverse leggi che ne hanno modificato 
profondamente la struttura e hanno aperto al settore nuovi e rilevanti spazi di attività e sviluppo6.  

Il tutto spinto da una crisi del welfare state, da un forte irrigidimento delle strutture 
burocratiche delle amministrazioni, dalla trasformazione della domanda sociale e dalla 
riduzione della spesa pubblica7.  

La cooperazione sociale è una forma sociale che potrebbe essere adeguatamente 
rappresentata ricorrendo allo schema Agil di Parsons, utilizzato da Donati, in cui si 
possono distinguere quattro elementi interdipendenti tra loro: in cui A indica i mezzi, G 
lo scopo, I le regole, L il valore. Però, come si vedrà nel corso dell’esposizione, alcuni 
elementi del terzo settore potrebbero essere ridiscussi a causa della problematica 
relazione fra queste diverse componenti8. L’integrazione sociale, e quindi la combina-
zione tra la socialità dettata dal valore L e le norme I che regolano l’insieme del lavoro, 
se non perfettamente combinate, potrebbero tendere verso un agire capitalistico. Anche 
la combinazione tra i mezzi a disposizione A e gli scopi G, se non usati per la produzio-
ne di beni relazionali, perdono l’aspetto sociale iniziale9. Ove appunto «i beni relaziona-
li hanno anche un valore economico e politico, così come una valenza morale e 
educativa. Sono indicatori del ben-essere di una intera comunità»10. 

La partecipazione a tali attività si accompagna sempre più spesso a stili di vita 
individuali, mercatizzazione11 e professionalizzazione12, mettendo in discussione la 

4 L. Fazzi, Il terzo settore e i limiti del paradigma dei regimi di welfare, «Sociologia e Politiche 
Sociali», 1, 2013, p.103. 

5 R. Biorcio, T. Vitale, Italia civile. Associazionismo partecipazione e politica, Donzelli, Roma, 2016; 
A. Ardigò, Crisi di governabilità e mondi vitali, Cappelli, Bologna, 1980.

6 L. Fazzi, Il welfare mix in Italia: primi passi, FrancoAngeli, Milano, 1998, p.9.
7 Ivi, pp.25-26.
8 P. Donati, Sociologia della relazione, op. cit., pp.141-142.
9 Ivi, p.142.
10 P. Donati, Scoprire i beni relazionali: Per generare una nuova socialità, Rubbettino, Soveria

Mannelli, 2019, p.11. 
11 Già Weisbrod nel 1975 parlava del rapporto tra non profit e mercato; B. A. Weisbrod, Toward a 

Theory of the Voluntary Nonprofit Sector in a Three Sector Economy, in E. S. Phelps (cur.), Altruism, 
Morality and Economic Theory, Russell Sage Foundation, New York, 1975, pp.171-195. 



Visioni LatinoAmericane 

Anno XIII, Numero 25, Luglio 2021, Issn 2035-6633  54

gratuità, la solidarietà, l’agire per un bene collettivo e comunitario che è apparentemente 
distinto da quanto accade in Ecuador, la cui Costituzione e cultura indigena valorizzano 
e richiamano queste dimensioni. 

Benché le due realtà, italiana ed ecuadoriana, possano apparire diverse per questioni 
socioculturali, economiche e giuridiche, in entrambe vi è l’intento di dar vita a 
cambiamenti che migliorino le condizioni di vita dei singoli e della comunità, partendo 
da basi simili, quali il bene relazionale, che è un «bene comune»13 ed esiste se è 
prodotto e fruito insieme, e il buen vivir, ossia «l’esistenza in armonia con la collettività 
e con la natura, dove la sfera privata e quella comunitaria, e la sfera materiale e quella 
spirituale, sono concepite come interdipendenti»14. Entrambi i casi sono accompagnati 
da azioni innovative di singoli individui che, con il tempo, hanno portato alla creazione 
di vere e proprie opportunità di crescita e di innovazione sociale. Nonostante siano 
realtà giuridicamente differenti, l’obiettivo del presente lavoro è definire una 
similitudine tra il terzo settore e l’impresa sociale italiana e l’economia popolare e 
solidale ecuadoriana15. Per inciso va ricordato che l’atto del comparare significa 
osservare gli stati sulla stessa proprietà di due o più oggetti, confrontare i loro stati per 
scoprire le relazioni, le differenze e le similitudini. Da un punto di vista metodologico 
va detto che gli oggetti non si comparano nella loro globalità, ma solo rispetto a una 
specifica proprietà, ove appunto la comparazione avviene in relazione agli stati della 
proprietà che, essendo una sola, se non avesse stati distinti, non potrebbe dare luogo al 
processo di comparazione. Solo una volta riconosciuti gli stati sulla proprietà può 
avvenire la comparazione, cioè la formulazione di un’affermazione (o asserto), i cui 
scopi sono molti, tra cui quelli di individuare le differenze e le somiglianze tra gli stati, 
rilevarne i mutamenti ed evidenziarne le associazioni16. Nello specifico, seguendo 
Piovani e Krawczyk17, si adotta l’approccio secondo cui la ricerca comparativa ha 
rivelato l’importanza della storicità dei contesti nella comprensione degli eventi e dei 
processi nazionali o internazionali.  

12 F. Maier, M. Meyer, M. Steinberithner, Nonprofit Organizations Becoming Business-Like: a Sys-
tematic Review, «Voluntas», 1, 2016, pp.64-86. 

13 P. Donati, Scoprire i beni relazionali: Per generare una nuova socialità, op. cit., p.15. 
14 S. Baldin, I diritti della natura nelle costituzioni di Ecuador e Bolivia, «Visioni LatinoAmericane», 

10, 2014, p.28; altresì P. Benalcázar Alarcón, Il buen vivir – sumak kawsay – la costruzione di un 
paradigma per una diversa umanità (Ecuador), in R. Martufi, L. Vasapollo (cur.), Futuro indigeno. La 
sfida delle Americhe, Jaca Book, Milano, 2009, p.327  

15 S. Baldin, M. Zago (cur.), Le sfide della sostenibilità. Il «buen vivir» andino dalla prospettiva 
europea, Filodiritto, Bologna, 2014. 

16 A. Marradi, Natura, forme e scopi della comparazione: un bilancio, in D. Fisichella (cur.), Metodo 
scientifico e ricerca politica, La Nuova Italia Scientifica, Roma, 1985, pp.293-322; R. Fideli, La 
comparazione, FrancoAngeli, Milano, 1998; N.J. Smelser, Comparative Methods in the Social Sciences, 
Prentice-Hall, Englewood Cliffs, 1976.  

17 J.I. Piovani, N. Krawczyk, Comparative Studies: Historical, Epistemological and Methodological 
Notes, «Educação & Realidade», 3, 2017, pp.821-839. 
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1. L’impresa sociale in Italia 
 

Le imprese sociali sono organizzazioni produttive che non cercano esplicitamente il 
profitto, bensì la soddisfazione dei bisogni delle persone e della comunità18. Sono entità 
giuridiche private e autonome dalla pubblica amministrazione che, pur sviluppando le 
attività produttive secondo criteri di business (continuità, sostenibilità, qualità), 
perseguono, a differenza delle imprese convenzionali, un esplicito scopo sociale che si 
traduce nella produzione di benefici diretti a favore di un’intera comunità o di persone 
svantaggiate. L’impresa sociale, distinguendosi per una modalità di azione in campo 
sociale, è un ibrido tra azione economica (strumentale) e azione sociale (di sostegno)19. 
Mirano alla creazione di beni relazionali rispondendo a bisogni non puramente 
economici, cercando di intercettare i nuovi bisogni20.  

I beni relazionali  
 

sono prodotti da reti sociali che, operando sulla base di principi di reciprocità e di procedure 
cooperative di tipo associativo, creano attività che hanno un valore economico non assimilabile a 
quello capitalistico e inoltre possono incidere sulle modalità di intendere e praticare la democrazia 
politica. Il bene relazionale riguarda primariamente le persone, che, nelle relazioni interpersonali, 
creano beni relazionali “primari”. Ma i beni relazionali possono essere creati anche da un ampio 
numero di persone che hanno fra di loro relazioni mediate da una organizzazione, ossia 
condividono una appartenenza associativa, e per questo sono detti beni relazionali “secondari”21. 

 
Pertanto, 

 
sono dotati delle seguenti proprietà: (i) consistono di relazioni sociali non riducibili a mere 
interazioni o transazioni; (ii) tali relazioni sociali sono un effetto emergente rispetto ai contributi 
dati dai soggetti in relazione; (iii) in quanto relazioni, questi beni possiedono una realtà sui 
generis, ossia hanno una certa struttura, che è dinamica e processuale; (iv) sono prodotti e fruiti 
assieme da chi vi partecipa; (v) sono portatori di benefici sia ai partecipanti sia a chi ne condivide i 
riflessi dall’esterno, senza che nessuno dei singoli soggetti possa appropriarsene da solo22. 

 
Inoltre, l’impresa sociale è associata al concetto di innovazione, a volte inteso come 

novità e altre come rinnovamento di un qualcosa di già esistente23. La continua ricerca 
di innovazione ha portato associazioni di volontariato ad essere definite imprese sociali 
grazie ad un lavoro promosso dalle singole persone in maniera autonoma. 

 
18 C. Borzaga, L. Fazzi, Le imprese sociali, Carocci, Roma, 2011. 
19 C. Borzaga, J. Defourny (cur.), L’impresa sociale in prospettiva europea. Diffusione, evoluzione, 

caratteristiche ed interpretazioni teoriche, Edizioni 31, Trento, 2001. 
20 L. Di Stefano, Bisogni e qualità della vita. Le sfide del contesto urbano odierno, «Cahiers di Scien-

ze Sociali», 14, 2020, pp.150-165. 
21 P. Donati, Scoprire i beni relazionali: Per generare una nuova socialità, op. cit., p.35. 
22 Ivi, p.36.  
23 A. Lorentzen, Strategies of Learning in the Process of Transformation, «European Planning Stud-

ies», 7, 2005, pp.1013-1033; K. Smith, Measuring Innovation, in J. Fagerberg, D.C. Mowery, R.R. 
Nelson (cur.), The Oxford Handbook of Innovation, Oxford University Press, Oxford, 2005. 
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L’innovazione è un modo di far luce su problemi esistenti e di fornire loro una risposta 
in modo da migliorare le condizioni di vita delle persone. 

Nella legislazione italiana, l’impresa sociale viene introdotta, di fatto, con la legge 
n.381/199124 che disciplina le cooperative sociali, ossia imprese che perseguono l’interesse 
generale della comunità, la promozione umana e l’integrazione sociale dei cittadini. La norma 
distingue tra cooperative di tipo A, attive nella gestione dei servizi sociali, sanitari e 
dell’istruzione, e cooperative di tipo B, il cui obiettivo è creare occupazione per le persone 
svantaggiate in diversi settori (agricoltura, industria, commercio e servizi). I pilastri del 
sistema cooperativo sono i principi di reciprocità, solidarietà e democrazia. La legge 
n.155/2006 definisce una serie di requisiti validi per le persone giuridiche private con o senza 
scopo di lucro ed estende i confini dell’impresa sociale, sia in relazione alle forme giuridiche 
adottate, sia in relazione alle aree di intervento25.  

Con la legge delega n.106/201626 si è introdotta una nuova regolamentazione del 
limite tra volontariato e impresa sociale e una promozione dello sviluppo dell’impresa 
sociale e dell’estensione dei suoi confini. L’articolo 6 enfatizza il ruolo dell’impresa 
sociale e la definisce  
 

organizzazione privata che svolge attività d’impresa, destina i propri utili prioritariamente al 
conseguimento dell’oggetto sociale, adotta modalità di gestione responsabili e trasparenti, 
favorisce il più ampio coinvolgimento dei dipendenti, degli utenti e di tutti i soggetti interessati 
alle sue attività e quindi rientra nel complesso degli enti del terzo settore27.  

 
Coerentemente con la legge delega, il decreto legislativo n.112/2017 rivede la 

disciplina dell’impresa sociale conferendo alla stessa un campo d’azione più ampio (22 
settori tra cui l’edilizia abitativa; l’agricoltura sociale e il commercio equo e solidale); 
definisce, inoltre, le cooperative sociali imprese sociali «per legge», sottolineando la 
necessità di maggiori controlli e trasparenza. L’articolo 1 recita:  
 

possono acquisire la qualifica di impresa sociale tutti gli enti privati […] che, in conformità 
alle disposizioni del presente decreto, esercitano in via stabile e principale un’attività d’impresa di 
interesse generale, senza scopo di lucro e per finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale, 
adottando modalità di gestione responsabili e trasparenti e favorendo il più ampio coinvolgimento 
dei lavoratori, degli utenti e di altri soggetti interessati alle loro attività28. 
 
Le imprese sociali sono nate da associazioni di volontariato.  
 

 
24 Legge italiana 8 novembre 1991, n.381, Disciplina delle cooperative sociali. 
25 Decreto legislativo 24 marzo 2006, n.155, Disciplina dell’impresa sociale, a norma della legge 13 

giugno 2005, n.118. 
26 Riforma del terzo settore che si articola nel D.lgs. n.112/2017 sulle imprese sociali e nel D.lgs. 

n.17/2017. 
27 Legge 6 giugno 2016, n.106, Delega al governo per la riforma del terzo settore, dell’impresa 

sociale e per la disciplina del servizio civile universale. 
28 Decreto legislativo 3 luglio 2017, n.112, Revisione della disciplina in materia di impresa sociale, a 

norma dell’articolo 2, comma 2, lettera c) della legge 6 giugno 2016, n.106. 
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Il rapporto tra volontariato e impresa sociale può essere concepito nei termini di un continuum, 
che vede ai due poli l’impresa sociale strettamente definita, ovvero un’organizzazione che, pur 
coinvolgendo anche volontari, ha una natura prettamente imprenditoriale, ma che persegue finalità 
sociali, e l’associazione di volontariato nella sua forma “pura”, ovvero l’associazione di 
volontariato che si fonda esclusivamente sul lavoro volontario29. 

Il rischio più evidente delle imprese sociali è non riuscire a trovare un equilibrio tra 
le istanze economiche e sociali dato che  

l’impresa sociale è un tipo di organizzazione che è al tempo stesso imprenditoriale e sociale, che si fonda 
su un perfetto equilibrio tra le due dimensioni. Rappresenta un nuovo modo di essere terzo settore e un 
nuovo modo di essere impresa. Si conforma ai principi e ai meccanismi che regolano il mercato, sul piano 
delle modalità operative, ma dall’economia di mercato non mutua il principio della massimizzazione del 
profitto privato, perseguendo, al contrario, un principio di redistribuzione30. 

Queste imprese possono essere definite sulla base dei seguenti punti chiave: ibrido 
organizzativo, integrazione tra azione economica e sociale, status non profit, 
partecipazione di tutte le parti interessate, motore dell’innovazione sociale (cercando di 
dare risposte innovative ai bisogni sociali che non trovano risposte o le cui risposte sono 
state inadeguate), esaltatore del concetto di persona, motore di sviluppo del territorio 
con l’utilizzo di nuove tecnologie che permettono un maggiore sviluppo dell’impresa 
sociale e che a sua volta porta a una mobilitazione di risorse31. 

2. Agorà

Un’impresa sociale del territorio genovese è Agorà: un consorzio di cooperative nato
nel 1995 e divenuto impresa sociale grazie alla legge sul terzo settore. Genova è una città 
metropolitana di medie dimensioni con un’economia fondata principalmente sul settore 
terziario. Poiché le domande dei cittadini e dei destinatari ad Agorà sono diversificate, il 
consorzio è composto da cooperative di tipo A e B. Agorà promuove progetti destinati al 
cambiamento e al miglioramento delle condizioni di vita delle persone, attraverso la 
solidarietà e l’ospitalità, con l’intento di accrescere le opportunità del territorio e favorire 
l’integrazione tra soggetti pubblici e privati, individuali e collettivi. 

Agorà è un’impresa sociale di grandi dimensioni, organizzata su più livelli: vi sono i 
responsabili di area che si occupano degli obiettivi da perseguire e della progettazione 
dei servizi da offrire, i coordinatori di servizio e gli operatori che si dedicano al rapporto 
diretto con l’utenza32. Agorà promuove molteplici progetti con attività varie che 

29 Ibidem. 
30 L. Raffini, Volontariato e impresa sociale, Cesvot, Firenze, 2015, pp.17-18. 
31 C. Borzaga, J. Defourny (cur.), L’impresa sociale in prospettiva europea. Diffusione, evoluzione, 

caratteristiche ed interpretazioni teoriche, op. cit. 
32 Agorà, Come siamo strutturati, in https://www.agoracoop.it/chi-siamo/#come-siamo-strutturati, 

consultato il 13 maggio 2021.  
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coprono sette aree33, tra cui quelle destinate all’assistenza per gli anziani e i disabili, agli 
interventi socio-educativi, all’avvio al lavoro nei ristoranti e nel settore delle pulizie dei 
disoccupati previa adeguata formazione, ai servizi per l’età evolutiva, all’animazione e 
alla gestione di scuole per l’infanzia e di centri per l’accudimento sul territorio genovese 
dei minori, al servizio civile e al settore dell’immigrazione; in cooperazione con la 
prefettura di Genova promuove attività educative e di sostegno che mirino a favorire la 
prima accoglienza e una possibile integrazione degli immigranti stranieri. 

Agorà lavora a favore dell’innovazione sociale34 in quanto cerca di apportare cambiamenti 
nell’offerta e nella gestione dei servizi, nel miglioramento delle relazioni tra i cittadini, 
nell’attivazione delle persone e nella promozione della loro partecipazione, nel ricercare 
risposte innovative ai bisogni sociali che non trovano soddisfazione nei servizi tradizionali. 
Mira inoltre a promuovere nuove pratiche economiche, politiche, sociali, anche dando 
attenzione a possibili ibridazioni nelle forme organizzative e nei modelli di azione. Sembra in 
buona sostanza confermare quanto Osborne sostiene a proposito dell’innovazione sociale, che 
può essere di quattro tipi: 

 
innovazione totale (che implica lavorare con un nuovo gruppo di utenti e fornire nuovi servizi); 

innovazione espansiva (lavorando con un nuovo gruppo di utenti, ma utilizzando i servizi/metodi di 
lavoro già esistenti dell’organizzazione); innovazione evolutiva (lavorando con lo stesso gruppo di 
utenti, ma fornendo nuovi servizi); sviluppo incrementale (che implica lavorare con lo stesso gruppo 
di utenti e fornire gli stessi servizi, ma migliorandoli in modo incrementale)35. 
 
Cercando di trarre forza dal territorio, l’impresa sociale migliora e mobilita le risorse 

a disposizione, apportando cambiamenti per rispondere ai bisogni emergenti e 
contribuendo ad alimentare il circuito del capitale sociale, ossia l’insieme di risorse 
materiali e immateriali ottenuto grazie alla rete di relazioni interpersonali basata su 
principi di reciprocità e mutuo riconoscimento36. Esempio di innovazione incrementale 
in Agorà è il settore destinato ai migranti, su cui ha ormai acquisito un’esperienza 
ventennale. I Centri di accoglienza straordinaria (Cas), con il supporto della prefettura 
di Genova, offrono strutture di grandi, medie e piccole dimensioni a uomini e donne soli 
e a nuclei familiari, con l’obiettivo di facilitarne la prima accoglienza e l’avvio di 
esperienze di un possibile processo di integrazione. Gruppi di migranti vengono 
affiancati da équipes di operatori che offrono loro assistenza e supporto. Nel 2018 
Agorà e alcuni partner crearono StartRefugees, una startup che mirava a rispondere alla 
primaria necessità di ogni migrante: il suo primo inserimento e l’avvio al lavoro. 
Tramite StartRefugees è infatti possibile offrire agli immigrati contratti di lavoro 

 
33 Modello organizzativo ai sensi del D.lgs. 231/2001 di Agorà, in https://www.agoracoop.it/chi-

siamo/#modello-organizzativo, consultato il 13 maggio 2021. 
34 E. Mingione, S. Vicari Haddock, Politiche urbane e innovazione sociale, in A. Calafati (cur.), Città 

tra sviluppo e declino: un’agenda urbana per l’Italia, Donzelli, Roma, 2015, pp.97-108. 
35 S. Osborne, C. Chew, K. McLaughlin, The Innovative Capacity of Voluntary Organizations and the 

Provision of Public Services: A Longitudinal Approach, «Public Management Review», 1, 2008, p.54. 
36 P. Bourdieu, Le capital social. Notes provisoires, «Actes de la Recherche en Sciences Sociales», 31, 

1980, p.2; J.S. Coleman, Foundations of Social Theory, Harvard University Press, Cambridge, 1990. 
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temporanei in diversi settori a partire dall’edilizia, dall’agricoltura, dal giardinaggio, 
dall’artigianato, dalla ristorazione e dal lavoro domestico.  

In particolare permette un dialogo tra domanda e offerta di lavoro temporaneo: 
persone e/o imprese da un lato, imprese sociali e/o organizzazioni che si occupano 
dell’accoglienza di richiedenti asilo o rifugiati dall’altro. La piattaforma web consente 
l’incontro tra le competenze descritte nei profili personali degli immigrati e la richiesta 
di un lavoro che abbia il risultato di utilità sociale, basato sul merito e sulla 
gratificazione, andando contro lo sfruttamento e il lavoro irregolare. Tipico esempio di 
on demand economy37, StartRefugees, con la sua piattaforma digitale, consente 
l’incontro tra domanda e offerta, in relazione a una molteplicità di servizi che vanno 
dalla consegna a domicilio, all’estetica, al lavoro domestico, al lavaggio auto e così via. 
Le piattaforme sono infrastrutture invisibili che uniscono aziende, clienti e lavoratori, 
consentendo un livello massimo di flessibilità38.  

Le forme di innovazione possono portare anche a cambiamenti rischiosi, come la 
ricerca di specializzazione e di autorealizzazione, che fa sì che da un approccio 
promozionale e caritatevole si passi a uno spirito puramente d’impresa39. La 
partecipazione dei cittadini, che punta sull’individualizzazione e la personalizzazione, può 
però permettere un nuovo agire collettivo40. Chiaramente questo può creare problemi alle 
cooperative, perché vi è la possibilità che i nuovi volontari si avvicinino agli utenti senza 
gratuità, senso di empatia, sacrificio o radicamento in un’organizzazione pro-attiva, 
portando ad un vortice di «individualismo solidale»41. Si potrebbero cioè avere 
disequilibri tra gli scopi sociali e solidali (dal momento in cui vi è anche una scala 
gerarchica tra i lavoratori all’interno dell’impresa) e i mezzi a disposizione che spesso non 
sono molti, causando posti di lavoro poco retribuiti e andando contro i valori e le regole e 
norme dell’impresa sociale42. 

 
37 A. Aloisi, Il lavoro “a chiamata” e le piattaforme online della collaborative economy: nozioni e 

tipi legali in cerca di tutele, «Labour & Law Issues», 2, 2016, pp.16-56; A. Aloisi, Commoditized 
Workers. Case Study Research on Labour Law Issues Arising from a Set of ’On-Demand/Gig Economy’ 
Platforms, «Comparative Labor Law & Policy Journal», 3, 2016, pp.653-690. 

38 A. Aloisi, Il lavoro “a chiamata” e le piattaforme online della collaborative economy: nozioni e 
tipi legali in cerca di tutele, op. cit.  

39 R. Guidi, K. Finovic, T. Cappadozzi, Volontari e attività volontarie in Italia. Antecedenti, impatti, 
esplorazioni, il Mulino, Bologna, 2016. 

40 Come quello proposto dal servizio civile, cioè un settore di intervento capace di rispondere non solo 
alle esigenze dei più deboli e delle diverse comunità territoriali del Paese, ma anche alle possibili 
ambizioni di crescita professionale dei giovani (A. Pirni, L. Raffini, I giovani e la re-invenzione del 
sociale. Per una prospettiva di ricerca sulle nuove generazioni, «Studi di Sociologia», 1, 2018, pp.1-22; 
R. Civitillo (cur.), L’aziendalità del volontariato. Il non profit nella provincia di Benevento, FrancoAnge-
li, Milano, 2016). 

41 L. Sciolla, Individualizzazione, individualismi e ricomposizione sociale, in C. Leccardi, P. Volonté (cur.), 
Un nuovo individualismo? Individualizzazione, soggettività e legame sociale, Egea, Milano, 2017, pp.33-45. 

42 P. Donati, Sociologia della relazione, op. cit., p.142. 
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L’impresa sociale può pure generare un’appartenenza basata sulla «scarsa 
sostenibilità economica»43: 

aspetti quali la confusione tra valore e costo, l’assunto valoriale alla base di una 
prestazione professionale, il valore senza limiti del lavoro sociale, tanto da risultare 
impagabile, sembrano caratterizzare una gran parte del lavoro nel Terzo settore e nelle 
organizzazioni rivolte a categorie marginali44. 

Si potrebbe pure osservare, come fa Borzaga, che sembra vi siano sempre meno 
persone disposte a garantire il proprio tempo a favore di cause solidali senza ottenere 
una retribuzione in cambio45. Le prime associazioni, nate per aiutare i più deboli, hanno 
trasformato i soci in veri e propri lavoratori dipendenti46. Frisanco parla di gratuità 
«relativa»47, in cui «l’istanza altruistica e/o partecipativa (il “per gli altri”) si connette 
con quella autorealizzativa o autocentrata (il “per sé”)»48. Vi si possono cioè presentare 
«difficoltà dovute a professionalità, competenze e motivazioni insufficienti»49. Da 
intenti solidaristici si arriva finanche a giustificare politiche di privatizzazione e una 
«erosione dei diritti sociali storicamente consolidati»50. 

3. L’economia popolare e solidale in Ecuador

Fino al 2007, l’Ecuador è stato uno dei paesi più arretrati dell’America Latina dal
punto di vista economico. In seguito, tra il 2007 e il 2016, iniziarono molti cambiamenti 
economici e sociali grazie all’approvazione, nel 2008 con referendum nazionale, della 
costituzione51, che ha l’obiettivo di promuovere cambiamenti innovativi, politiche 
economiche globali e inclusive che garantiscano la sostenibilità a lungo termine e la 
valorizzazione della cosmogonia indigena sintetizzabile nel buen vivir.  

Il buen vivir 

rappresenta una cosmovisione ovvero una concezione globale della vita che mette al centro i diritti e la 
responsabilità di ciascuno nei confronti della collettività, nonché la ricerca di armonia con la natura e del 

43 U. Di Toppa, Criticità e aree di sviluppo del Terzo Settore: La funzione psicologica in un contesto 
in cambiamento, «Quaderni della Rivista di Psicologia Clinica», 2, 2018, p.28. 

44 Ibidem. 
45 C. Borzaga, A. Santuari, Italia: dalle cooperative tradizionali alle cooperative sociali, in C. Borza-

ga, J. Defourny (cur.), L’impresa sociale in prospettiva europea. Diffusione, evoluzione, caratteristiche 
ed interpretazioni teoriche, op. cit., p.179. 

46 C. Borzaga, Volontariato e impresa sociale, «Impresa Sociale», 1, 2010, p.63. 
47 R. Frisanco, Volontariati: trends e prospettive, «Impresa Sociale», 1, 2010, p.34. 
48 Ivi, p.39. 
49 C. Borzaga, Volontariato e impresa sociale, op. cit., p.71. 
50 J. Defourny, Dal terzo settore all’impresa sociale, in C. Borzaga, J. Defourny (cur.), L’impresa 

sociale in prospettiva europea. Diffusione, evoluzione, caratteristiche e interpretazioni teoriche, Edizioni 
31, Trento, 2001, p.8. 

51 C. Andrews (cur.), Un siglo de constitucionalismo en América Latina (1917-2017), 1, Cide, Ciudad 
de México, 2017, pp.276-282. 
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benessere collettivo. […] Cambia, quindi, l’approccio con cui ci si pone in relazione con la natura: essa 
non costituisce un insieme di risorse da accumulare per raggiungere uno scopo, ma fa parte di un ideale di 
vita armonico in cui rientra anche l’esistenza umana. Questo porta a un’idea diversa di sviluppo ove il fine 
non è l’accumulazione continua di ricchezza, quanto il garantire alla popolazione la soddisfazione dei 
bisogni essenziali, in un’ottica di giustizia sociale e ambientale52. 

 
Per cui il sistema economico ecuadoriano è definito  

 
sociale e solidale; riconosce l’essere umano come soggetto e fine; tende a una relazione dinamica ed 
equilibrata tra società, Stato e mercato, in armonia con la natura; e mira a garantire la produzione e 
riproduzione delle condizioni materiali e immateriali che rendono possibile il buen vivir53.  

 
Nello specifico, lo Stato ecuadoriano, con la legge organica dell’economia popolare e 

solidale (Loeps)54, all’articolo 1 definisce l’economia popolare e solidale (Eps) come  
 

la forma di organizzazione economica, dove i suoi membri, individualmente o collettivamente, 
organizzano e sviluppano processi di produzione, scambio, commercializzazione, finanziamento e 
consumo di beni e servizi, per soddisfare i bisogni e generare reddito, basati su rapporti di 
solidarietà, cooperazione e reciprocità, privilegiando il lavoro e l’essere umano come soggetto e 
fine della loro attività, orientati al buon vivere, in armonia con la natura, rispetto 
all’appropriazione, al profitto e all’accumulazione di capitale55.  

 
L’articolo 3 evidenzia i seguenti obiettivi:  

 
Riconoscere, promuovere e rafforzare l’economia popolare e solidale e il settore finanziario popolare e 

solidale nel suo esercizio e nella sua relazione con gli altri settori dell’economia e con lo Stato; 
promuovere le pratiche dell’economia popolare e solidale che si sviluppano nei comuni, comunità, popoli 
e nazionalità, e nelle loro unità economiche produttive per realizzare il sumak kawsay; stabilire un quadro 
giuridico comune per le persone fisiche e giuridiche che compongono l’economia popolare e solidale; 
istituire il regime di diritti, obblighi e benefici delle persone e delle organizzazioni soggette a questa legge; 
e, stabilire le istituzioni pubbliche che eserciteranno l’indirizzo, la regolazione, il controllo, la promozione 
e l’accompagnamento dell’economia popolare e solidale56.  
 
Si sottolinea la ricerca del buen vivir e del bene comune, la priorità del lavoro sul capitale e 

degli interessi collettivi su quelli individuali, il commercio equo e solidale e consumo etico e 

 
52 C. Zanetti, Altre economie e buen vivir, op. cit., pp.285-286. 
53 Constitución de la República del Ecuador, 2008, p.53, in http://www.emov.gob.ec/sites/default/files/ 

transparencia_2018/a2.1.pdf, consultato il 9 aprile 2021. 
54 La Loeps riconosce e rafforza il settore che crea occupazione e reddito, stabilendo un quadro 

giuridico per cooperative, associazioni e comunità e definendo diritti, obblighi e benefici per individui e 
organizzazioni. Implementa anche le istituzioni pubbliche per regolare, supervisionare, promuovere e 
sostenere il benessere e il bene comune. 

55 Constitución de la República del Ecuador, Registro oficial n.444, Ley orgánica de economía popular y solida-
ria (Loeps), 2018, p.4, in http://www.seps.gob.ec/documents/20181/25522/ley%20organica%20de%20 econo-
mia%20popular%20y%20solidaria%20actualizada%20noviembre%202018.pdf/66b23eef-8b87-4e3a-b0ba-19 4 
c2017e69a, consultato il 9 aprile 2021.  

56 Ivi, p.5. 
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responsabile, equità di genere, rispetto dell’identità culturale, autogestione, responsabilità 
sociale e ambientale, solidarietà, equa distribuzione e solidarietà delle eccedenze57.  

Questi principi devono riflettersi nei processi di produzione, scambio, 
commercializzazione, finanziamento e consumo di beni e servizi svolti dalle organizzazioni 
dell’Eps, ossia organizzazioni socio-economiche che nascono dalla base, dalle stesse persone 
che si auto-organizzano per trovare soluzioni ai propri bisogni, senza pensare al potere, al 
rendimento o al profitto. Le persone sono referenti dello sviluppo locale, e cercano un nuovo 
sistema in cui l’essere umano sia al centro dello sviluppo economico e solidale.  
 
 
4. Salinerito 
 

Fin dagli anni Settanta, molto prima della legge sull’Eps, la popolazione di Salinas 
de Guaranda, nell’ispettoria di Bolivar in Ecuador, per rispondere alle esigenze locali e 
per far fronte alla povertà, all’emarginazione, all’alta percentuale di analfabetismo e alla 
mortalità infantile, ha iniziato a lavorare insieme con il sostegno dei volontari stranieri e 
della missione salesiana. Inizialmente Salinas era un piccolo villaggio abitato da pochi 
indigeni con ridotte capacità agricole e di pastorizia e una vita dedicata al commercio 
del sale presente nelle miniere del luogo, per cui la sfida per migliorare le condizioni di 
vita fu ardua, fino a proporre innovazioni di tipo totale58 e un modello basato sulla 
solidarietà nel suo senso più letterale.  

Lo sviluppo dell’economia di Salinas de Guaranda si fonda sui principi del lavoro e 
del risparmio collettivo, che permette di aumentare gradualmente la produttività sulla 
base di valori come la gratuità, la generosità e la solidarietà. La prima cooperativa di 
risparmio e credito si è rivolta a tutte le comunità, fornendo solo i servizi di base 
(alimentazione e abitazione) ma, con il tempo, si è ritenuto opportuno decentrare i 
servizi affinché ogni comunità iniziasse ad avere una propria organizzazione locale.  

Si è così pensato a strutture comunitarie di tipo cooperativo, destinate alla produzione 
agricola, all’allevamento, alla produzione di prodotti lattiero-caseari, tessili, etc., con 
un’organizzazione che prevede la proprietà comune della terra, l’accesso alla proprietà 
collettiva dei mezzi di produzione, al credito e ad un maggiore benessere condiviso 
equamente. Il risparmio, punto focale, diviene il catalizzatore in quanto permette di imparare a 
gestire se stessi, a prevedere, a pianificare e ad avere obiettivi. Il risparmio permette appunto 
di finanziare piccoli prestiti per l’acquisto di mucche, piccoli animali e investimenti agricoli. Il 
decentramento delle attività spinge alla creazione di caseifici e microimprese in ogni 
comunità con l’impegno di valorizzare il lavoro, le persone e il loro benessere al di sopra del 
profitto economico e di altri criteri esclusivamente commerciali. La creazione di una 
cooperativa permette di cambiare mentalità, promuovendo la costruzione del consenso 
intorno a principi di giustizia ed equità che portano beneficio all’intera comunità, piuttosto che 
intorno a piccoli benefici personali.  

 
57 Ivi, pp.5-6. 
58 S. Osborne, C. Chew, K. McLaughlin, The Innovative Capacity of Voluntary Organizations and the 

Provision of Public Services. A Longitudinal Approach, op. cit., p.54. 
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Questo modello di innovazione sociale totale ha portato a sperimentare nuovi modi 
di attuazione dei valori del buen vivir: nel pianificare i servizi per lo sviluppo, nel 
mettere in gioco competenze, innovazioni che hanno permesso di aumentare la 
produttività delle imprese comunitarie e delle imprese familiari, nel creare fonti di 
lavoro autonomo, nell’organizzare la produzione in modo comunitario e nello stimolare 
il risparmio familiare basato sulla tradizionale capacità di vivere una vita degna59.  

Il reinvestimento di tutti i profitti generati dalle imprese produttive in opere sociali 
finalizzate al benessere delle famiglie è stato fondamentale per dare vita a nuove attività 
come le case dello studente che permettono l’istruzione dei bambini delle famiglie più 
svantaggiate, i centri per anziani ormai soli, l’assistenza e il sostegno alle famiglie in 
situazioni di difficoltà o di esclusione nelle comunità, il sostegno ai disabili e ai malati, 
l’assistenza ai bambini. Il villaggio è passato dall’essere senza cultura organizzativa e 
produttore di sale all’essere organizzato e con un’economia agro-industriale, diventando 
un punto di riferimento per la provincia e il Paese. Il risultato è stato il mantenimento e 
sostentamento della popolazione, evitando la migrazione verso le aree urbane, nonché il 
sostanziale miglioramento delle condizioni di vita dei suoi abitanti.  

Oggi Salinas e le sue comunità sono la prova che lo sviluppo rurale equo e 
sostenibile è possibile in Ecuador, a tal punto da essere considerato un modello perché 
le persone si organizzino sia per unirsi e rafforzarsi, sia per mantenere la solidarietà 
difendendo i deboli nei momenti di emergenza e nella vita quotidiana e per difendere la 
loro cultura60. Da oltre 40 anni il Salinerito, grazie a una tradizione casearia, trasforma 
la vita e le comunità con risultati non solo economici, ma anche sociali, aumentando il 
senso di appartenenza, l’uguaglianza e l’equità, perché tutti gli individui sono 
importanti per il benessere comune.  

Da questa esperienza di cooperazione, di mutuo-aiuto, di organizzazione socio-
economica, di auto-sostentamento alimentare e finanziario, si evince come il buen vivir 
sia effettivamente alla base dell’esperienza di Salinerito con il suo lavoro comune, la 
condivisione dei terreni, della vita in sé e della produzione in coerenza con i valori 
portanti del buen vivir, quali l’unità, l’uguaglianza, l’inclusione, la dignità, la libertà, la 
solidarietà, la reciprocità, il rispetto, l’equità sociale, la parità di genere, la 
partecipazione attiva, il bene comune, la responsabilità di sé e degli altri, la giustizia 
sociale61, per raggiungere appunto una  

vita piena, vivendo in armonia con se stessi, con la comunità e con la natura. Implica vivere 
insieme in comunità, in condizioni di uguaglianza ed equità, senza abusare della natura e 
garantendo il suo equilibrio. Non deve essere inteso come sinonimo di sviluppo62.  

59 A.K. Sen, Human Capital and Human Capability, «World Development», 12, 1997, pp.1959-1961. 
60 A. Guillén García, M. Phélan Casanova, Construyendo el buen vivir, Pydlos, Cuenca, 2012. 
61 E. Gudynas, Buen vivir. Germinando alternativas al desarrollo, «América Latina en Movimento», 

462, 2011, p.4. 
62 A. Guillén García, M. Phélan Casanova, Construyendo el buen vivir, op. cit., p.182. 
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Il caso del Salinerito rispetta i principi e la legge sull’Eps presentandosi con il suo 
modo diverso di intendere l’economia sociale. L’Eps è un modo di produrre, vendere, 
comprare e scambiare solo ciò che è necessario per vivere, senza sfruttare alcuno, senza 
fare profitti, senza incidere negativamente sull’ambiente. Collaborando e rafforzando il 
gruppo, ognuno pensa al bene dell’intera comunità e non al proprio; è uno sviluppo 
sostenibile, cioè «uno sviluppo in grado di soddisfare i bisogni presenti, evitando di 
compromettere la capacità delle generazioni future e di soddisfare i propri»63.  

 
Centrale in questa visione è l’idea olistica, globale e integrata in cui uomo, sviluppo, cultura e 

natura risultano strettamente interrelati: le problematiche ambientali non possono essere 
considerate disgiunte dalle altre dimensioni dello sviluppo – economiche, sociali, tecnologiche, 
finanziarie, etniche, religiose, etc. – lasciando respiro ad una concezione e operatività di sistema 
che sia relazionale, articolata, complessa e unitaria64. 
 
L’Eps è un fenomeno particolare che, sebbene presenti evidenti differenze (principalmente 

a livello culturale), può essere collegato all’impresa sociale, perché entrambe condividono gli 
stessi obiettivi – soddisfare i bisogni sociali e non massimizzare i profitti – e le stesse 
caratteristiche, in quanto esaltano entrambe l’importanza di cambiamenti innovativi, i concetti 
di persona, di sviluppo del territorio quali il miglioramento, l’estensione di servizi e la 
creazione di nuovi interventi. Sono gli stessi cittadini che si attivano perseguendo il bene 
comune, la coesione sociale e la protezione, promuovendo la partecipazione, l’inclusione e il 
pieno sviluppo della persona, rafforzando anche la possibilità di trovare lavoro grazie 
all’economia collaborativa, ossia alla co-produzione e cogestione di beni e servizi in comunità 
autoregolamentate.  

Si cerca cioè di implementare uno sviluppo comunitario e commerciale, che sia in 
grado di promuovere effettivamente le capacità locali di produzione agricola, casearia, 
tessile, necessarie in un primo momento per il sostentamento della comunità e, negli 
ultimi anni, vendendo i prodotti nel mercato nazionale e internazionale. Tutto ciò riesce 
indubbiamente a rafforzare, attraverso i valori dell’economia solidale, le comunità rurali 
e indigene. L’Eps migliora lo sviluppo socio-economico, la qualità della vita, la pratica 
comunitaria, le capacità umane e artistiche, conservando l’identità culturale della 
popolazione e consentendo ai più vulnerabili di essere aiutati. 
 
 
5. Conclusioni  
 

A differenza dell’Italia, che garantisce l’economia sociale attraverso leggi specifiche 
come la legge sull’impresa sociale, in Ecuador il sistema economico è a tutti gli effetti 
social y solidario65 a livello costituzionale.  

Nel caso ecuadoriano e  

 
63 F. Lazzari, Sviluppo sostenibile e giustizia sociale, «Visioni LatinoAmericane», 21, 2019, p.10. 
64 Ibidem. 
65 Constitución ecuatoriana, art.283, 2008, p.53. 
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nel contesto occidentale e, nello specifico, in quello italiano, è possibile individuare prassi 
operative che cercano di valorizzare e mettere in rete modalità di organizzazione che valorizzano 
economie di tipo alternativo: un’economia solidale, altra da quella convenzionale poiché 
finalizzata al bene comune, rispettosa dei diritti umani, diretta a garantire l’ambiente e volta a 
favorire l’arricchimento del tessuto sociale66. 

Entrambi i casi sono realtà economiche e produttive su base sociale, su iniziative che 
partono dal basso per garantire cambiamenti della qualità della vita, proponendosi anche 
come attori dell’innovazione sociale, perché presentano  

nuove idee (prodotti, servizi e modelli) che soddisfano simultaneamente i bisogni sociali (cura, 
educazione, occupazione, organizzazione del lavoro, ambiente, etc.) più efficacemente delle alternative e 
creano nuove relazioni sociali o collaborazioni. Le innovazioni sociali sono sociali sia nei loro fini che nei 
loro mezzi (guidate dall’utente, co-creazione, coinvolgimento della società civile, etc.). Sono innovazioni 
che non sono solo buone per la società, ma migliorano anche la capacità della società di agire67.  

Si cercano risposte funzionali a nuove sfide interne o esterne alla società68. In Italia e 
in Ecuador, benché in maniera differente, si cerca di mettere in pratica quanto espresso 
dal concetto di beni relazionali da un lato e di buen vivir dall’altro, in quanto entrambi 
impegnati ad agire in favore del bene comune e del benessere. In Ecuador sembra 
sovrapporsi al concetto di buen vivir, dando risposte ai problemi sociali attraverso 
l’identificazione e l’erogazione di nuovi servizi, l’individuazione e l’implementazione 
di processi di integrazione del mercato del lavoro, di nuove competenze, di nuovi posti 
di lavoro e di nuove forme di partecipazione, garantendo posizioni lavorative ai più 
vulnerabili e tentando di migliorare la qualità della vita delle persone e delle comunità, 
indipendentemente dall’ambiente socio-culturale.  

Entrambe le teorizzazioni cercano di dare risposta a problematiche simili: disoccupazione, 
dissesti finanziari, povertà, sfruttamento delle risorse territoriali. […] L’impressione è che vi siano 
diverse esperienze che si stanno muovendo nella stessa direzione e che queste costituiscano una 
reazione dal basso alla logica del mercato e ai suoi fallimenti. Esse contribuiscono a creare un 
nuovo orizzonte di senso che indica la transizione verso una società maggiormente orientata verso 
un’economia di tipo solidale, quantomeno a livello di singoli attori69. 

I due casi sono concetti in costruzione, che cercano di dare voce ai più vulnerabili e 
ai meno riconosciuti (come gli immigrati in Italia o gli indigeni in Ecuador) e si 
presentano come modello alternativo di sviluppo, basandosi sulla solidarietà e 
reciprocità e andando contro una visione mercato-centrica, poiché sono le singole 

66 C. Zanetti, Altre economie e buen vivir, op. cit., p.293. 
67 European commission, Guide to Social Innovation, 2013, p.6, in https://s3platform.jrc.ec. euro-

pa.eu/-/guide-to-social-innovation?inheritRedirect=true, consultato il 28 dicembre 2020. 
68 E. Mingione, S. Vicari Haddock, Politiche urbane e innovazione sociale, in A. Calafati (cur.), Città 

tra sviluppo e declino: un’agenda urbana per l’Italia, Donzelli, Roma, 2015, pp.97-108. 
69 C. Zanetti, Altre economie e buen vivir, op. cit., p.296. 
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persone che si mobilitano e si aggregano facendosi reciprocamente forza in quanto 
comunità che persegue il proprio benessere e bene comune. 

 
Mentre il buen vivir è strettamente interconnesso con le culture indigene preesistenti, nel 

contesto occidentale i movimenti incentrati sulla solidarietà appaiono come una scoperta recente, 
più orientata a mettere in evidenza le discontinuità piuttosto che gli elementi di vicinanza con un 
passato comunitario orientato alla preservazione delle risorse naturali che pur nei contesti rurali è 
stato presente e centrale per la preservazione della comunità e del territorio stesso. Un elemento di 
continuità, tuttavia, si intravede nelle diverse narrazioni che mettono al centro il bene comune 
quale risposta alle diverse crisi che attraversano il mondo occidentale70.  
 
Va comunque osservato che, anche se tutelate a livello costituzionale o legislativo, le 

due realtà sono vulnerabili in quanto potrebbero essere regolamentate dall’alto, 
innescando un meccanismo di mancata flessibilità e andando contro i principi esposti. 
Per esempio, benché in Ecuador il buen vivir sia riconosciuto a livello costituzionale, 
l’allora presidente Rafael Correa, nel 2013, ha approvato lo sfruttamento del petrolio nel 
parco nazionale Yasuní non rispettando i principi della costituzione.  

Il caso di Salinerito presenta dei limiti, come la possibile tentazione di trasformare le 
imprese comunitarie in imprese private di alcuni individui e a scopo di lucro. Inoltre, la 
ricerca del buen vivir, e di un rapporto armonioso con la natura, può sembrare utopica, 
portando a un sistema economico, anche se autosufficiente, isolato71.  

A livello culturale potrebbe inoltre venire a mancare il paradigma secondo cui «la 
libertà dell’uomo si coniuga con la sua capacità non tanto di soggiogare la natura quanto 
piuttosto di sapersi riconoscere in essa e di limitarsi di fronte ad essa proprio in virtù 
della relazione che sussiste con la natura»72. 

Allo stesso modo, in Italia, è difficile che le imprese sociali riescano a conciliare il piano 
sociale con quello economico, facendo sì che quest’ultimo prevalga. Fondare il proprio lavoro 
sulla solidarietà non esclude la possibilità, spesso, dello sfruttamento dei lavoratori73 che, 
intenti a fare del bene, o perché costretti da una precaria condizione economica, tendono ad 
accettare condizioni salariali e contrattuali non idonee. Una costante e accorta vigilanza è 
dunque indispensabile tanto da parte delle istituzioni che dei lavoratori. 

Se è vero che l’economia popolare/solidale e le imprese sociali mirano a migliorare 
le condizioni di vita delle persone insistendo, l’una sul buen vivir e l’altra sul bene 
relazionale, è altrettanto vero che, nonostante la base comune, la cultura e le 
regolamentazioni in vigore in Italia rendono l’impresa sociale contemporanea 
incomparabile a quella dell’economia popolare/solidale ecuadoriana. Ciò, a parere di chi 
scrive, è da ricercarsi nel fatto che nelle imprese sociali italiane vi è una scala gerarchica 
piuttosto strutturata che, invece, non è presente nell’esperienza di Salinerito, in cui ogni 
persona è artefice del proprio benessere, bien estar / buen vivir, e di quello degli altri.  

 
70 Ibidem. 
71 A. Mela, Il buen vivir come risposta ai problemi di fondo dell’umanità, in S. Baldin, M. Zago (cur.), Le 

sfide della sostenibilità. Il buen vivir andino dalla prospettiva europea, Filodiritto, Bologna, 2014, p.12. 
72 F. Lazzari, Sviluppo sostenibile e giustizia sociale, op. cit., p.12. 
73 M. Fana, Non è lavoro, è sfruttamento, Laterza, Roma-Bari, 2017. 
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O sistema interamericano de direitos humanos: uma análise histórico-jurídica 
acerca da eficácia dos direitos humanos no Brasil 

Myriam Benarrós* 
Adriana Souza Dinelly** 

Abstract 

The authors consider the inter-American system of human rights, its birth and development, as well as its 
receptivity by the Brazilian society, while linking it to the development of the subject in a Latin American 
context of underdevelopment. They believe that in Brazil, despite the presence of a wide regulatory 
framework on human rights, the observance of these norms is insufficient and requires the articulation of 
different social actors for its fullest implementation. 
Keywords: human rights, effectiveness, inter-American human rights system, Inter-American court of 
human rights 

Las autoras consideran el sistema interamericano de derechos humanos, su nacimiento y desarrollo, así 
como su receptividad por parte de la sociedad brasileña, vinculándolo al desarrollo del tema en un 
contexto latinoamericano de subdesarrollo. Consideran que en Brasil, si bien existe un amplio marco 
normativo en materia de derechos humanos, la observancia de estas normas es insuficiente y requiere la 
articulación de diferentes actores sociales para su plena implementación. 
Palabras clave: derechos humanos, efectividad, sistema interamericano de derechos humanos, Corte 
interamericana de derechos humanos 

Le autrici considerano il sistema interamericano dei diritti umani, la sua nascita e sviluppo, oltre alla sua 
ricettività da parte della società brasiliana, collegandolo allo sviluppo della materia in un contesto 
latinoamericano di sottosviluppo. Ritengono che in Brasile, sebbene esista un ampio apparato normativo 
sui diritti umani, l’osservanza di tali norme sia insufficiente e richieda l’articolazione di diversi attori 
sociali per la sua più piena attuazione. 
Parole chiave: diritti umani, effettività, sistema interamericano dei diritti umani, Corte interamericana dei 
diritti dell’uomo 

Considerações preliminares 

Os povos da América Latina quando atingem a independência, libertando-se das
metrópoles, afirmam, com clareza, a própria identidade latina elaborando ordens 
jurídicas que afundam suas raízes no direito romano. R. David leciona que os direitos da 
família romano-germânica são direitos fundamentados em princípios, como exige o 
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sistema, não sendo casuísticos1. As regras de direito, no sistema romano-germânico, são 
gerais e abstratas, fundadas em princípios que caracterizam o sistema e contribuem para 
a manutenção da sua unidade.  

Quanto à formação do conceito ius romanum, Catalano explica a diferença entre 
‹‹efetividade›› e ‹‹validade›› do direito romano: 
 

Tal conceito (ius romanum) é aperfeiçoado por Justiniano (que utiliza também as expressões 
romanae leges e romana sanctio) como instrumento de uma concepção universalista do direito [...] 
que não considera característica essencial dos iura aquilo que hoje chamamos de “efetividadeˮ. O 
direito é claramente distinto do fato (isto é, da própria aplicação)2. 
 
Os povos da América Latina independente não desconhecem as profundas raízes no 

sistema do direito romano e no seu universalismo constantemente in fieri; bem afirmará 
Darcy Ribeiro, por ocasião da concessão ao grande sociólogo brasileiro do prêmio 
‹‹Roma-Brasília››, por parte da Comuna de Roma: ‹‹Somos hoje um povo só, a Nova 
Roma. Unido pela língua, pela cultura e pela destinação [...] Somos nós que 
representaremos a tradição romana no concerto dos próximos séculos e milênios››3. 

Com efeito, Clovis Beviláqua, autor do código civil de 1916, já no século XIX, 
afirmava a existência de um sistema jurídico latino-americano, ou sub-sistema, no 
quadro do sistema romanístico: 

 
Necessário se faz que a esses seja aditado um quarto grupo, composto das legislações dos 

povos latino-americanos, dos quais não cogitou o sábio jurista francês, mas que se não podem 
logicamente incluir em quaisquer das três categorias enunciadas, porque, provindo elas de fontes 
européias aparentadas proximamente entre si (direito português e espanhol), modificaram 
diversamente esse elemento comum, por suas condições próprias, e pela assimilação dos 
elementos europeus de outra categoria, principalmente os franceses. E por desprender-se de países 
novos, essencialmente democráticos, este quarto grupo apresenta certas ousadias fortes de quem 
não se arreceia do novo, e certas fraquezas em que a liberdade espraia-se mais larga4. 
 
Ademais, na América Latina não encontramos uma hegemonia do estatal-legalismo, 

pois parece fundado o juízo de que a referência aos princípios gerais do direito, contida 
nos ordenamentos de cada república latino-americana, vê tais princípios gerais radicados 
no sistema do direito romano e não determinados pelos ordenamentos nacionais5. Esta 

 
1 R. David, Os grandes sistemas do direito contemporâneo, Martins Fontes, São Paulo, 2002, p.108. 
2 P. Catalano, Diritto e persone. Studi su origine e attualità del sistema romano, Giuffrè, Torino, 

1990, pp.90-91. 
3 D. Ribeiro, Messaggio in occasione della assegnazione del premio Roma-Brasilia, ‹‹Roma e Ameri-

ca. Rivista di Diritto dell`Integrazione e Unificazione del Diritto in Europa e in America Latina››, 3, 
1997, pp.337 ss.; D. Ribeiro, O povo brasileiro. A formação e o sentido do Brasil, Companhia das letras, 
São Paulo, 1995. 

4 C. Beviláqua, Resumo das licções de legislação comparada sobre o direito privado, Bahia, 1897, 
pp.73 ss. 

5 S. Schipani, Armonizzazione e unificazione del diritto comune in materia di obbligazioni e contratti 
in America Latina, em ‹‹Roma e America. Diritto Romano Comune. Rivista di Integrazione e Unificazio-
ne del Diritto in Europa e in America Latina››, 17, 2004, pp.41-44. 
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perspectiva, porém, não nega o valor dos estudos que levem em consideração a 
especificidade de cada ordenamento, mas põe em evidência a dimensão do direito comum 
que o estatal-legalismo, principalmente na Europa, cancelou, isolando o direito de cada 
estado do direito dos outros, com a perda da consciência da existente unidade. 

A consciência da vinculação com o direito romano e com a sua visão universalista é 
clara no pensamento dos primeiros juristas latino-americanos. Basta pensar nas palavras 
de Andrés Bello, pai da codificação chilena, que juntamente com Augusto Teixeira de 
Freitas e Dalmacio Velez Sarsfield forma a tríade dos primeiros juristas que dão início à 
construção de uma ordem jurídica própria da América Latina com valores condizentes 
aos costumes e crenças locais. Afirmará Bello no Discurso pronunciado en la 
instalación de la Universidad de Chile el día 17 de septiembre de 1843: 

 
Herederos de la legislación del pueblo rey, tenemos que purgarla de las manchas que contrajo bajo 

el influjo maléfico del despotismo; tenemos que despejar las incoherencias que deslustran una obra a 
que han contribuido tantos siglos, tantos intereses alternativamente dominantes, tantas inspiraciones 
contradictorias. Tenemos que acomodarla, que restituirla a las instituciones republicanas. ¿Y qué objeto 
más importante o más grandioso que la formación, el perfeccionamiento de nuestras leyes orgánicas, la 
recta y pronta administración de justicia, de seguridad de nuestros derechos, la fe de las transacciones 
comerciales, la paz del hogar doméstico? La Universidad, me atrevo a decirlo, no acogerá la 
preocupación que condena como inútil o pernicioso el estudio de las leyes romanas; creo, por el 
contrario, que le dará un nuevo estímulo y lo asentará sobre bases mas amplias. La Universidad verá 
probablemente en ese estudio el mejor aprendizaje de la lógica jurídica y forense6. 
 
Nas palavras de H. Valladão, os Estados latino-americanos não tiveram uma forte e 

organizada reação aos princípios revolucionários como ocorrera na Europa, após o 
Congresso de Viena de 1815, nem tampouco uma tradição jurídica arraigada há séculos, 
nem antigas rivalidades de raças e de povos; nasceram, pois, solidários, lutando por uma 
causa comum: a sua independência da metrópole7. As tradições européias implantadas no 
novo mundo conviviam com os costumes locais e não ofereciam a mesma resistência aos 
novos ideais jurídicos, esses que foram impregnados de um significativo humanismo em 
razão da profunda formação religiosa, cristã e universal desses povos8. 

Sob esse viés, frisa-se que o direito internacional democrático, concebido e construído 
na América Latina – pautado nos ideais revolucionários advindos da Europa continental, 
bem como nos princípios de solidariedade e fraternidade, inerentes ao pensamento dos 
povos da região latina –, pode constituir um ponto de partida para a análise dos direitos 
humanos na América do sul e, por conseguinte, da criação de um sistema regional de 
proteção a eles. 
 
 

 
6 A. Bello, Discurso pronunciado en la instalación de la Universidad de Chile el día 17 de setiembre 

de 1843, ‹‹Anales de la Universidad de Chile››, 1843, t. I, p.146. Cf. Id., Discurso, op.cit., em O. C., 
Opúscolos literarios y criticos, VIII, Santiago de Chile, Pedro G. Ramirez, 1885, p.311. 

7 H. Valladão, Paz direito técnica, Livraria José Olympio, Rio de Janeiro, 1959, pp.251-252. 
8 Ibidem. 
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1. A influência do pensamento bolivariano para a integração dos povos latino-americanos 
e a formação de um sistema regional de proteção aos direitos humanos 

 
Para Simón Bolívar a independência da América se complementaria com um pacto 

de união entre as ex-colônias. Em 1815, ano em que o Congresso de Viena restaurava as 
monarquias absolutistas, Bolívar, na Carta de Jamaica, levantava a bandeira do mútuo 
entendimento das recém criadas repúblicas da América: 

 
Es uma idea grandiosa pretender formar de todo el Mundo nuevo una sola nación con un solo 

vínculo que ligue sus partes entre sí y el todo. Ya que tiene um origen, uma lengua, unas 
costumbres y uma religión, deberia por conseguinte tener un solo gobierno [...] mas no es posible, 
porque climas remotos, situaciones diversas, interesses opuestos, caracteres desemejantes, dividen 
a la América. Y qué bello sería que el istmo de Panamá fuese para nosostros lo que el de Corinto 
para los griegos! Ojalá que algun dia tengamos la fortuna e instalar allí um augusto congresso de 
los representantes de las repúblicas, reinos e impérios a tratar y discutir sobre los altos interesses 
de la paz y de la guerra com las naciones de las otras três partes del mundo9. 
 
J.C. Brandi Aleixo releva três ideias presentes nesse texto do Libertador:  
1. a inviabilidade de uma única nação para todo o Novo mundo;  
2. o desejo de um conclave anfictiônico dos países americanos à semelhança daquele 

ocorrido em Corinto no ano 337 a.C.;  
3. a realização de um congresso no istmo do Panamá, de repúblicas, reinos e 

impérios das quatro partes do mundo para tratar da paz e da guerra10. O Libertador já 
vislumbrava a criação de uma sociedade regional no futuro próximo e projetava uma 
mundial em um futuro mais distante, cabendo a ele a glória de promotor da sociedade de 
nações americanas e precursor da sociedade universal das nações11.  

Outrossim, conquanto a doutrina majoritária conceda à primeira conferência 
internacional americana, realizada em Washington D.C. entre 1889 e 1890, o status de 
ponto inicial de um sistema regional integralizado no continente americano, é inegável a 
importância do reconhecimento dos países da América Latina como pioneiros 
idealizadores de uma confederação regional, inspirados nos ideais de Bolívar, sobretudo 
a partir da realização do Congresso anfictiônico do Panamá, em 1826. 

Conforme dita Aleixo ‹‹o congresso do Panamá consagrou princípios que seriam 
aceitos muito mais tarde, no século XX, pelo sistema interamericano e mundial››12. O 
Congresso anfictiônico buscou não somente o estabelecimento de instrumentos de 
manutenção da paz – como a assembléia geral de plenipotenciários e seu inédito 
mecanismo de conciliação entre Estados soberanos –, mas também previu a formação 
de uma confederação de Estados americanos, com vistas a promover a fraternidade 

 
9 S. Bolívar, Escritos políticos, Alianza, Madrid, 1971, p.81. 
10 J.C.B. Aleixo, Visão e atuação internacional de Simón Bolívar, ‹‹Revista Informação Legislativa››, 

80, 20, 1983, pp.33-34. 
11 Ibidem. 
12 J.C.B. Aleixo, O Brasil e o Congresso anfictiônico do Panamá, ‹‹Revista Brasileira de Política 

Internacional››, 43, 2, 2000, p.171. 
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entre os povos da região, o fortalecimento confederativo face a ameaças estrangeiras e 
até a adoção de princípios de direitos humanos e direito internacional13. 

Nesse sentido, o estudo da história do desenvolvimento dos direitos humanos na 
América Latina não prescinde de uma análise dos antecedentes históricos da formação 
dos ideais de Simón Bolívar. Observa P. Carozza, que Bolívar – conquanto tenha sido 
profundamente influenciado pela Revolução francesa e por todo o movimento 
iluminista instalado na Europa – foi admirador de Bartolomeu de Las Casas, um frade 
dominicano espanhol que durante o século XVI ousou defender os direitos humanos, a 
liberdade e a autodeterminação dos indígenas na América colonial14. O autor, também, 
chama a atenção para a importância histórica da Constituição do México de 1917, haja 
vista seu pioneirismo na previsão de direitos sociais, levando em consideração o 
contexto de um mundo sendo remodelado pela primeira guerra mundial, pela agitação 
da revolução russa e do poder crescente dos Estados Unidos15. Nas palavras do autor 

 
the importance of the Mexican Constitution of 1917 is due even more to its content, and 
specifically to its incorporation of extensive social and economic guarantees and protections. It 
preserves almost unchanged the traditional complement of classical civil and political liberties of 
the previous constitution of 1857, but adds to them detailed provisions on labor, agrarian reform, 
and the social dimensions of property rights16. 
 
É inegável, pois, a inauguração de um pensamento inédito que alicerça os ideais 

revolucionários da América Latina – no que diz respeito às rupturas com o regime 
colonialista europeu, ocorridas ao longo dos séculos XVIII e XIX – nos ideais de 
liberdade, igualdade e fraternidade da revolução francesa, bem como na noção – 
intrínseca aos países latino-americanos – de solidariedade comunitária e de respeito às 
diferentes culturas, desprovida de uma hegemonia do estatal-legalismo e de um 
individualismo exacerbado, presentes nos ideais revolucionários europeus. Destarte, 
anota, ainda, P. Carozza que significativa foi a participação latino-americana nas 
negociações da Declaração universal dos direitos humanos de 1948, posto que: 

 
Latin American proposals formed the first models upon which the Universal Declaration of 

Human Rights was drafted, and many of the rights in it were inserted or modified in important 
ways through the intervention of Latin American delegates-ways that emphasized, for example, 
the universality of human rights, the equality of men and women, the centrality of family life and 
the importance of economic and social rights. Overall, both the depth of their commitment to the 
idea of human rights and particular accent they gave to its expresión were quite remarkable17. 
 
Tal pensamento influenciou de maneira inconteste a própria criação do Sistema 

internacional das Nações Unidas e, ulteriormente, dos sistemas regionais. J.C. Brandi 

 
13 Ivi, pp.171-172. 
14 P.G. Carozza, From Conquest to Constitutions: Retrieving a Latin American Tradition of The Idea 

of Human Rights, ‹‹Human Rights Quarterly››, 25, 2003, pp.295-296. 
15 Ivi, p.303. 
16 Ivi, p.304.  
17 Ivi, p.282.  
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Aleixo afirma que ‹‹a respeito, o renomado internacionalista francês Albert de la 
Pradelle dizia que “o artigo X do Pacto da sociedade das nações não é mais do que a 
aplicação ao mundo inteiro das doutrinas de Simón Bolívarˮ››18. Salienta-se, com efeito, 
que os congressos hispano-americanos, promovidos por Bolívar, reverberavam um 
caráter político-social e de manutenção da paz e reunião dos povos, com fundamento na 
prevalência de direitos humanos e na codificação de normas de direito internacional, 
enquanto a Primeira conferência americana (1889-1890), patrocinada pelos Estados 
Unidos, reflete um escopo eminentemente monetário e comercial19. 

Ademais, observa H. Valladão que no ano de criação do Institut de droit 
international, em 1873, o direito internacional era muito incipiente pois ainda se falava 
de um direito internacional europeu individualista, aristocrático e das grandes potências, 
fechado aos povos de outros continentes, ‹‹não cristãos››, ‹‹não civilizados››, tratados 
segundo uma reciprocidade puramente convencional, ao sabor das exigências políticas; 
enquanto isso, do outro lado do Atlântico, os novos Estados assentavam as bases de um 
novo direito internacional americano; um direito democrático, que consagrava 
princípios avançados, como a proscrição da guerra, a condenação da conquista e a 
arbitragem obrigatória20. 

Portanto, o peculiar desenvolvimento da América Latina permitiu o fortalecimento 
de uma cultura jurídico-política voltada para a valorização do indivíduo e da sociedade 
na qual ele se encontra inserido. É inegável, pois, que tal pensamento jamais fora 
encontrado com tamanha significância quando estudados os países do norte da América, 
ou mesmo da Europa. 

Nesse diapasão, em 1948, na cidade de Bogotá, na Colômbia, houve a Nona 
Conferência interamericana, ocasião em que foram aprovadas a Carta da organização 
dos Estados americanos, que instituiu a criação da organização homônima, e a 
Declaração americana de direitos e deveres do homem, essa representando o 
antecedente histórico da Convenção americana sobre direitos humanos. 

A Carta da Oea, em seu preâmbulo, põe os direitos humanos numa posição de 
destaque, tendo em vista que dispõe expressamente: 

 
Certos de que o verdadeiro sentido da solidariedade americana e da boa vizinhança não pode 

ser outro senão o de consolidar neste Continente, dentro do quadro das instituições democráticas, 
um regime de liberdade individual e de justiça social, fundado no respeito dos direitos essenciais 
do homem21. 
 

 
18 J.C.B. Aleixo, O Brasil, op. cit., p.172. 
19 Ibidem. 
20 H. Valladão, Novas dimensões do direito. Justiça social, desenvolvimento, integração, Editora 

Revista Dos Tribunais, São Paulo, 1970, pp.3-4. 
21 Oea, Carta da organização dos estados americanos, Colômbia, 1948, em 

http://www.oas.org/dil/port/tratados_A-
41_Carta_da_Organiza%C3%A7%C3%A3o_dos_Estados_Americanos.htm, acesso em 02 de setembro 
de 2020. 



Visioni LatinoAmericane  

Anno XIII, Numero 25, Luglio 2021, Issn 2035-6633                                                                                                                       76 

Posteriormente, em 1969, foi aprovada a Convenção americana de direitos humanos, 
em São José, na Costa Rica. Esse documento aprofundou a disposição acerca dos 
direitos humanos, anteriormente previstos na Declaração de 1948 e tornou obrigatória a 
observância de seus preceitos por parte dos Estados signatários, posto que a Declaração 
era tida como texto não vinculante por não representar um tratado.  

Além disso, a convenção dotou a preexistente Comissão Idh de mais atribuições, 
aumentando sua importância no âmbito da Oea, permitindo que a Comissão analisasse e 
processasse petições individuais, bem como expedisse relatórios e interpusesse ações de 
responsabilidade internacional perante a Corte interamericana de direitos humanos, esta 
última também prevista de maneira inédita no texto da convenção22. 

A partir daí, outros documentos importantes foram sendo editados, com o escopo de 
fixar, de forma mais específica e concreta, os objetivos e ações a serem implementadas 
pelos Estados-membros, merecendo destaque: o Protocolo de San Salvador (1988), 
sobre direitos econômicos, sociais e culturais; a Convenção interamericana para 
prevenir e punir o crime de tortura (1985); o Protocolo relativo à abolição da pena de 
morte (1990); e a Convenção de Belém do Pará (1994), para prevenir, punir e erradicar 
a violência contra a mulher. 

 
 

2. Evolução dos direitos humanos nas constituições brasileiras: da Constituição 
imperial à Constituição cidadã de 1988 e sua emenda n.45/2004 
 
Importa salientar que a disciplina dos direitos humanos sempre esteve presente em 

todas as cartas constitucionais brasileiras, em maior ou menor expressividade. Essa 
análise não prescinde, contudo, de considerar que nos períodos em que a democracia se 
instaurou no Estado brasileiro houve maior expressividade teórica e prática dos direitos 
e garantias fundamentais. 

A Constituição imperial de 1824 – influenciada fortemente pelos ideais iluministas 
da revolução francesa, mas também pela resistência absolutista do império – disciplinou 
os direitos humanos de maneira sutil, com destaque para os direitos de primeira 
dimensão; contudo, observa-se que esses direitos tiveram pouca efetividade prática, haja 
vista o contexto de escravidão e de altos índices de analfabetismo da época23. A 
Constituição imperial é historicamente significativa no que tange à figura do imperador 
dom Pedro I, que de acordo com L.R. Barroso, 

 
Já na abertura dos trabalhos constituintes, o Imperador procurara estabelecer sua supremacia [...] 
manifestou sua expectativa de que se elaborasse uma Constituição que fosse digna dele e 
merecesse sua imperial aceitação. Não mereceu. O projeto relatado por Antônio Carlos de 
Andrada, de corte moderadamente liberal, limitava os poderes do rei [...]. A constituinte foi 

 
22 A. de C. Ramos, Curso de direitos humanos, Saraiva educação, São Paulo, 2020, p.331. 
23 M.C. Maia, História do direito no Brasil. Os direitos humanos fundamentais nas constituições brasileiras, 

‹‹Jurisfib. Revista do Curso de Direito das Faculdades Integradas de Bauru››, 3, 3, 2012, p.269, em 
https://revistas.fibbauru.br/jurisfib/article/view/151, acesso em 14 de setembro de 2020. 
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dissolvida pelo Imperador [...]. A primeira Constituição brasileira – a Carta Imperial de 1824 – 
viria a ser elaborada pelo Conselho de Estado, tendo sido outorgada em 25 de março de 182424. 

Verifica-se, pois, que uma das marcas do constitucionalismo imperial é o abismo 
entre a abstração normativa e a realidade social e institucional da época25, caracterizada 
pela presença de um regime absolutista e pela manutenção de desigualdades 
socioeconômicas graves, as quais implicavam na impossibilidade de concretização dos 
direitos fundamentais presentes no texto constitucional. 

Já a Constituição republicana de 1891 teve uma forte influência do positivismo, e uma 
das mais significativas inovações dessa primeira Carta foi a previsão inédita do habeas 
corpus, como instrumento de garantia de direitos, conquanto tenha sido a Constituição de 
1934 a trazer maior consistência na positivação de novos direitos e garantias fundamentais e 
maior expressividade prática tendo em vista o contexto democrático da época e a evidente 
influência das constituições de 1917 do México e de 1919 de Weimar26.  

Em 1937, sobreveio um período ditatorial do Estado brasileiro, em que foi outorgada 
uma constituição que deixava clara a prevalência absoluta da razão do Estado sobre os 
direitos humanos; em contrapartida, a Constituição de 1946, imediatamente posterior, 
representou o retorno do regime democrático ao país, prevendo um rol de direitos e 
garantias individuais27. 

Com a ditadura militar, sobreveio a Constituição de 1967 que previu apenas 
formalmente um rol de direitos e garantias fundamentais, trazendo, inclusive, a 
possibilidade de supressão desses direitos em caso de atentado ao regime da época28. Os 
direitos previstos na Carta de 1967 e, posteriormente, na emenda constitucional n.1 de 1969, 
tiveram pouca ou nenhuma efetividade, ante o caráter totalitário do período29. 

Com o enfraquecimento do regime ditatorial e a redemocratização, promulgou-se a 
atual Constituição de 1988, que é um ponto culminante na trajetória brasileira, 
especialmente em matéria de direitos humanos, uma vez que representa o esforço de 
inúmeras gerações de brasileiros contra o autoritarismo, a exclusão social e o 
patrimonialismo, presentes no desenvolvimento da sociedade brasileira como nação e 
que representam verdadeiros estigmas da formação nacional30.  

A Carta de 1988 fixou modificações significativas na estrutura do Ministério público, 
desvinculando-o do poder executivo e estabelecendo a sua autonomia funcional e sua 
missão de defesa dos direitos humanos, bem como instaurou a Defensoria pública31. No 
mais, há que se considerar a abertura do ordenamento brasileiro ao direito internacional 

24 L.R. Barroso, Curso de direito constitucional contemporâneo: os conceitos fundamentais e a 
construção do novo modelo, Saraiva educação, São Paulo, 2020, p.374. 

25 I.W. Sarlet, L. G. Marinoni, D. Mitidiero, Curso de direito constitucional, Saraiva educação, São 
Paulo, 2017, p.253. 

26 M.C. Maia, História, op. cit., pp.270-271. 
27 A. de C. Ramos, Curso, op. cit., pp.515-517. 
28 Ibidem, p.516. 
29 M. C. Maia, História, op. cit., p.277. 
30 L. R. Barroso, Curso, op. cit. 
31 A. de C. Ramos, Curso, op. cit., p.516. 
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dos direitos humanos, na medida em que prevê expressamente o reconhecimento de 
normas advindas de tratados internacionais, bem como a submissão do Brasil à 
jurisdição de tribunais estrangeiros.  

F. Piovesan entende que o processo de incorporação do direito internacional dos 
direitos humanos e de seus instrumentos é consequência direta do processo de 
redemocratização, iniciado em 1985, com o enfraquecimento gradual do regime militar, 
tendo sido as inovações trazidas pela Carta de 1988 – especialmente acerca da 
prevalência dos direitos humanos como princípio das relações internacionais, prevista 
no artigo 4º, inciso II – fundamentais para a maior incorporação, pelo país, dos sistemas 
internacionais de proteção32. Consoante leciona a autora 

 
o aparato internacional permite intensificar as respostas jurídicas em face dos casos de violação de 
direitos humanos e, consequentemente, ao reforçar a sistemática de proteção de direitos, [...] permite 
o aperfeiçoamento do próprio regime democrático. [...] A Constituição brasileira de 1988 [...] invoca 
a abertura da ordem jurídica brasileira ao sistema internacional de proteção dos direitos humanos e, 
ao mesmo tempo, exige uma nova interpretação de princípios tradicionais como a soberania nacional 
e a não intervenção, impondo a flexibilização e relativização destes valores33. 
 
No que tange à emenda constitucional n.45 de 2004, antes de adentrar no mérito das 

mudanças ocorridas no direito brasileiro após sua vigência, vale destacar o 
posicionamento jurisprudencial do Supremo tribunal federal em matéria de tratados 
internacionais sobre direitos humanos, conforme leciona Ramos: ‹‹de 1988 a 2008, o Stf 
decidiu a favor da tese de que os tratados de direitos humanos teriam a mesma 
hierarquia dos demais tratados, considerados equivalentes à lei ordinária federal››34. 

Tal entendimento permaneceu até a entrada em vigor da EC n.45/04, que alterou o art.5º 
da CF/88, incluindo o parágrafo 3º, o qual estabelece que os tratados e convenções 
internacionais aprovados com o rito das emendas constitucionais seriam equivalentes a elas. 

 Com a modificação no texto constitucional, a Suprema corte passou a adotar a 
‹‹teoria do duplo estatuto dos tratados de direitos humanos›› que considera que os 
tratados de direitos humanos, no ordenamento brasileiro, podem ter duas naturezas: 
aqueles aprovados pelo rito disposto no art.5º, § 3º da CF/88 têm status de emenda 
constitucional, integrando o chamado bloco de constitucionalidade restrito, e aqueles 
aprovados pelo rito comum de aprovação de tratados têm status supralegal, hierarquia 
acima das leis e abaixo da Constituição35. 

Assim, o chamado bloco de constitucionalidade restrito consiste no conjunto formado 
pela Constituição federal e pelos tratados internacionais de direitos humanos aprovados pelo 
rito do art.5º, § 3º da CF/88, portanto, a exigência de verificação da constitucionalidade das 

 
32 F. Piovesan, Direitos humanos globais, justiça internacional e o Brasil, ‹‹Revista da Fundação Escola 

Superior do Ministério Público do Distrito Federal e Territórios››, 15, 8, 2000, pp.100-101, em 
http://www.dhnet.org.br/direitos/ militantes/flaviapiovesan/piovesan_dh_globais_justica_ mundo_br.pdf, 
acesso em 28 de abril de 2021. 

33 Ivi, pp.102-103. 
34 A. de C. Ramos, Curso, op. cit., p.542. 
35 Ivi, p.547. 
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normas que integram o ordenamento brasileiro, bem como a sua coerência aos valores da 
Constituição, também deve considerar o ‹‹filtro internacionalista››, ou seja, os valores 
oriundos dos tratados internacionais aprovados naquelas condições36. 

Infere-se que, ao considerar a postura anterior do Supremo acerca da natureza dos 
tratados internacionais de direitos humanos, houve um aumento da importância atribuída ao 
direito internacional dos direitos humanos no direito brasileiro após a EC n.45/04, haja vista 
que a Suprema corte deu status supralegal àqueles tratados aprovados pelo rito comum, que 
anteriormente exibiam status de mera legislação ordinária federal37. 

 
 

3. Considerações sobre a eficácia das sentenças da Corte Idh no Brasil 
 
Primeiramente, cumpre esclarecer que as decisões da Corte Idh, por serem sentenças 

internacionais, vinculam o Estado brasileiro, submetendo-o ao seu imediato cumprimento. 
Assim, nas palavras do ministro Gilmar Mendes, em julgamento no Supremo tribunal federal 
em 2018: ‹‹Está claro que as decisões da Corte, cuja competência foi aceita pelo Brasil, 
possuem eficácia executiva e, por se tratar de decisão prolatada por um tribunal internacional, 
dispensa homologação pelo Superior tribunal de justiça para fins de aplicação no Brasil››38. 

A despeito disso, é cediço que a implementação plena dos direitos humanos no Brasil 
ainda requer uma longa caminhada, sobretudo no que diz respeito à disparidade entre a sua 
posição econômica mundial – o país figura entre as doze maiores economias do mundo – e a 
realidade interna dos direitos humanos, denunciada pela 89ª posição, em uma lista de 189 
Estados avaliados no ano de 2020, pelo Índice de desenvolvimento humano (Idh) do 
Programa das Nações Unidas para o desenvolvimento (Pnud)39. 

Nesse sentido, a atuação da Corte Idh, embora dificultada pelas péssimas condições 
socioeconômicas da maioria dos países latino-americanos e pelo, ainda baixo, índice de 
acessibilidade à Corte pelas populações mais carentes, representa um instrumento 

 
36 Ivi, p.555. 
37 Não obstante, subsistem críticas doutrinárias ao referido posicionamento do Stf pela divergência hierár-

quica que se estabeleceu entre normas de direitos humanos a partir da teoria do duplo estatuto, alguns autores 
entendem pela inconstitucionalidade do parágrafo 3º do art.5º, advogando pelo reconhecimento automático da 
natureza materialmente constitucional de todos os tratados de direitos humanos internalizados pelo ordenamen-
to brasileiro, sobretudo considerando os parágrafos 1º e 2º do mesmo artigo. Para maior aprofundamento, ver: 
I.W. Sarlet, Integração dos tratados de direitos humanos no ordenamento jurídico, em Consultor jurídico, 
2015, em https://www.conjur.com.br/2015-mar-27/direitos-fundamentais-integracao-tratados-direitos-
humanos-ordenamento-juridico, acesso em 29 de abril de 2021. 

38 Supremo tribunal federal, Acórdão em ação rescisória n.2.518-Pr, autora Marta Morais da Costa, 
Ré União federal, Relator ministro Gilmar Mendes, Brasília, 01 de outubro de 2018. 

39 D. Freire, Veja o ranking completo dos 189 países por Idh, Cnn Brasil, 2020, em 
https://www.cnnbrasil.com.br/ internacional/2020/12/15/veja-o-ranking-completo-de-todos-os-paises-por-
idh, acesso em 05 de março de 2021. 
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necessário, que contribui para o progressivo desenvolvimento do direito internacional 
dos direitos humanos na região40. 

Destaca-se que as sentenças da Corte Idh podem fixar obrigações de natureza 
pecuniária ou extrapecuniária – obrigações de fazer ou não fazer – e que, no caso das 
primeiras, o Brasil conta com previsão orçamentária específica na lei orçamentária 
anual, a cargo da Secretaria especial de direitos humanos41. Quanto ao adimplemento 
das obrigações de natureza extrapecuniária fixadas pela Corte, o Brasil não dispõe de 
previsão legislativa específica, tendo havido algumas tentativas de aprovação de 
regulamentações nesse sentido, consubstanciadas nos projetos de lei n. 3.214/2000, 
4.667/2006 e o mais recente, ainda em tramitação, projeto de lei do Senado n.220/2016, 
o que reflete que a regulamentação efetiva do tema ainda permanece em aberto no 
Estado brasileiro, não eliminando, contudo, o dever constitucional de cumprimento 
imediato das determinações da Corte Idh de natureza extrapecuniária42. 

É possível verificar, ademais, patente divergência entre posicionamentos das Cortes 
superiores brasileiras e posicionamentos sedimentados em decisões da Corte Idh. Um 
exemplo perpassa pelo entendimento da Corte Idh acerca da incompatibilidade de delitos 
de desacato com a Convenção americana em razão, sobretudo, da impossibilidade de 
harmonizar tais delitos com o artigo 13 do referido tratado, que protege o direito à 
liberdade de pensamento e de expressão43. Ocorre que o Superior tribunal de justiça não 
possui entendimento pacificado acerca da convencionalidade dos delitos de desacato – 
tendo, inclusive, proferido decisões nas quais é possível verificar uma interpretação mais 
restritiva do artigo 13 da convenção por aquele tribunal44 –, levando alguns autores à 
conclusão de que a Corte superior brasileira recepciona apenas as decisões nas quais o 
Estado tenha sido parte no litígio internacional, desconsiderando, ainda, quaisquer 
recomendações da Comissão interamericana de Dh, por não serem essas consideradas 
vinculantes aos Estados-partes45. 

Outro exemplo consubstancia-se na decisão da Corte Idh no caso Gomes Lund e outros 
vs. Brasil, que declarou a incompatibilidade da lei de anistia brasileira com a Convenção 
americana46, ao passo que, concomitantemente, o Supremo tribunal federal, na arguição 

 
40 L.E.A.F. Bastos, Violações em massa e reparações: as contribuições da Corte interamericana de 

direitos humanos, em F. Piovesan, I.V.P. Soares (coord.), Impacto das decisões da Corte interamericana 
de direitos humanos na jurisprudência do Stf, Juspodivm, Salvador, 2020, pp.366-367. 

41 A. de C. Ramos, Processo internacional de direitos humanos, Saraiva educação, São Paulo, 2019, p.400. 
42 Ivi, pp.403-405. 
43 M.M. Teixeira, R. Pereira, A.L. Bieger, Os critérios de recepção das decisões acerca dos delitos de 

desacato do sistema interamericano de direitos humanos no superior tribunal de justiça à luz do controle 
de convencionalidade externo, «Sequência», 80, 2018, p.188, em https://www.scielo.br/scielo.php?pid 
=S2177-70552018000300179&script=sci_arttext, acesso em 29 de abril de 2021. 

44 O exemplo decisório mais significativo consubstancia-se no habeas corpus n.379.269/MS. 
45 M.M. Teixeira, R. Pereira, A.L. Bieger, Os critérios, op. cit., p.195. 
46 Corte Idh, Caso Gomes Lund e outros vs. Brasil “Guerrilha do Araguaiaˮ, sentença de 24 de 

novembro de 2010, em https://www.corteidh.or.cr/docs/casos/articulos/seriec_219_esp.pdf, acesso em 29 
de abril de 2021. A lei n.6.683 de 1979 concede anistia àqueles acusados de praticar crimes políticos e 
eleitorais durante a ditadura militar brasileira, considerando anistiados tanto os opositores do regime 
quanto os militares integrantes dele. Por outro lado, saliente-se a atuação da Comissão nacional da 
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de descumprimento de preceito fundamental 15347, entendeu pela aplicação integral da 
referida lei, que anistiaria, inclusive, os atos criminosos cometidos pelos agentes da 
repressão política durante o regime militar, não se restringindo aos atos dos opositores do 
mesmo regime48. Tal situação gerou um impasse, ainda não resolvido, entre a 
jurisprudência brasileira – acusada de uma interpretação extremamente nacionalista dos 
direitos humanos49 – e o sistema interamericano, evidentemente mais protecionista.  

Saliente-se que, após a condenação brasileira no caso Gomes Lund, ocorreram 
algumas mudanças – no contexto jurídico-político nacional – pelas quais se pode 
atribuir considerável mérito àquela condenação internacional. Talvez a mais 
significativa mudança resida na transformação evidente da postura do Ministério 
público federal acerca da convencionalidade da lei de anistia brasileira e a teoria do 
«duplo controle»50 pacificada na jurisprudência da Corte Idh e utilizada como 
fundamento da invalidade das leis de anistia latino-americanas. Cuida-se do fato de que 
no âmbito da Ação de descumprimento de preceito fundamental (Adpf) n.153 – quando 
o Supremo tribunal federal decidiu pela aplicabilidade integral da lei de anistia – o então 
Procurador-geral da república Roberto Gurgel emitiu parecer pela aplicação integral da 
referida lei, reputando-a constitucional, manifestando uma postura pró-impunidade 
daquela instituição51. Ocorre que, movido pelo impacto da referida condenação 
internacional, o Partido socialismo e liberdade (Psol) propôs a Adpf n.320 onde 
requereu uma nova postura da Suprema corte, que deveria determinar o cumprimento 
integral dos mandamentos contidos naquela sentença ao Estado brasileiro, bem como 
reconhecer a inconvencionalidade da lei de anistia, baseada, substancialmente, na tese 
do duplo controle presente na jurisprudência da Corte Idh52. No âmbito da Adpf n.320 
verifica-se a evidente mudança de postura do Ministério público federal brasileiro, vez 
que o então Procurador-geral Rodrigo Janot defendeu a vinculação do Brasil à tese do 
duplo controle, devendo haver o reconhecimento da inconvencionalidade da lei de 
anistia brasileira. 

 
verdade, criada por meio da lei n.12.528/2011, a fim de investigar e esclarecer graves violações aos 
direitos humanos ocorridas no âmbito da ditadura militar brasileira, bem como de efetivar o direito à 
memória e à verdade histórica nacional. 

47 Supremo tribunal federal, Acórdão na Adpf 153, arguente Conselho federal da Ordem dos advoga-
dos do Brasil, arguidos presidente da república e Congresso nacional, relator ministro Eros Grau, Brasília, 
29 de abril de 2010. 

48 A. de C. Ramos, Processo, op. cit., pp.406-407. 
49 Ivi, p.416. 
50 Sobre a tese do duplo controle, leciona Ramos, «os direitos humanos, então, no Brasil possuem uma 

dupla garantia: o controle de constitucionalidade e o controle de convencionalidade internacional. 
Qualquer ato ou norma deve ser aprovado pelos dois controles, para que sejam respeitados os direitos no 
Brasil. Esse duplo controle parte da constatação de uma verdadeira separação de atuações, na qual 
inexistiria conflito real entre as decisões porque cada tribunal age em esferas distintas e com fundamentos 
diversos» (A. de C. Ramos, Curso, op. cit., p.564). 

51 M. Torelly, Gomes Lund vs. Brasil cinco anos depois: histórico, impacto, evolução jurisprudencial 
e críticas, em F. Piovesan; I.V.P. Soares, Impacto das decisões da Corte interamericana de direitos 
humanos na jurisprudência do Stf, Juspodivm, Salvador, 2020, p.555. 

52 Ivi, p.554. 
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Não existe conflito entre a decisão do Supremo tribunal federal na Adpf n.153 e a da Corte 
interamericana no caso Gomes Lund. O que há é exercício do sistema de duplo controle, adotado 
em nosso país como decorrência da Constituição da república e da integração à Convenção 
americana sobre direitos humanos: o controle de constitucionalidade nacional e o controle de 
convencionalidade internacional53. 

A Adpf n.320, em que pese ainda carecer de decisão do Supremo tribunal federal, é 
referência da evidente mudança de postura do Ministério público federal, instituição 
que, pela magnitude de sua importância nas esferas jurídica e social brasileiras de 
proteção aos direitos humanos, demonstra um avanço significativo no que concerne à 
abertura brasileira ao diálogo efetivo com a Corte Idh e com o Sistema interamericano 
de proteção aos direitos humanos. Inobstante, é evidente que ainda há muito a ser 
debatido para que tal diálogo efetivo possa transcender a esfera do “dever ser”. 

4. O problema da eficácia dos direitos humanos em face do desenvolvimento
socioeconômico do Brasil em um contexto latino-americano. A necessidade de
implementação de uma nova sistemática

Conforme aponta J.M. de Araújo ‹‹a liberdade, conformada com os postulados da
igualdade, pressupõe os inúmeros sujeitos sociais em condições idênticas (igualdade de 
oportunidades)››54, dessa feita, a igualdade de condições a que se refere o autor pressupõe, 
necessariamente, um equilíbrio entre o desenvolvimento social e o econômico, o que não 
é observado no contexto latino-americano e, em especial, no Brasil.  

Destarte, impera-se analisar o contexto brasileiro, o qual, necessariamente, não 
destoa do histórico latino-americano de subdesenvolvimento social, embora se destaque 
economicamente em relação a outros países da região. Importa frisar que o Brasil 
padece de graves problemas sociais que representam obstáculos à luta incessante pela 
efetividade plena dos direitos humanos. Nas palavras de F. Piovesan 

a análise do sistema interamericano de proteção dos direitos humanos demanda seja considerado o seu 
contexto histórico, bem como as peculiaridades regionais. Trata-se de uma região marcada por elevado 
grau de exclusão e desigualdade social, ao qual se somam democracias em fase de consolidação. A 
região ainda convive com as reminiscências do legado dos regimes autoritários ditatoriais, com uma 

53 Ministério público federal, Manifestação do Procurador geral da república na Adpf 320, arguente Partido 
socialismo e liberdade, arguidos Presidente da república e Congresso nacional, relator ministro Dias Toffoli, 
Brasília, 28 de agosto de 2014, pp.30-31, em http://portal.stf.jus.br/processos/downloadPeca.asp?id=5102145 
&ext=.pdf, acesso em 16 de maio de 2021. 

54 J.M. de Araújo, Liberdades e liberdades: a perspectiva socioeconômica da cidadania e dos direitos 
humanos, ‹‹Revista de Informação Legislativa››, 195, 49, 2012, p.206, em https://www12.senado.leg. 
br/ril/edicoes/49/195/ril_v49_n195_ p205.pdf, acesso em 07 de março de 2021. 
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cultura de violência e de impunidade, com a baixa densidade de Estados de direito e com a precária 
tradição de respeito aos direitos humanos no âmbito doméstico55. 
 
Nessa perspectiva, o ambiente fático pouco receptivo à implementação de direitos 

fundamentais advém de um histórico de regimes totalitaristas que assumiram o poder nos 
países latino-americanos entre as décadas de 1960 e 1980; tal situação, por outro lado, 
deriva de uma necessidade do próprio sistema quando as estruturas dominantes de poder, 
sentindo-se, de alguma forma, ameaçadas, transformam atos de democracia em crimes 
contra a segurança nacional56, legitimando restrições severas aos direitos humanos e, mais 
tarde, relativizam, causando o esquecimento, de inúmeros crimes contra a dignidade 
humana, como pode-se deduzir das promulgações de diversas leis de anistia pelos países da 
região. Tal contexto se reflete na própria atuação dos órgãos de proteção do Sidh, em 
particular no que concerne à atuação da Corte Idh, que demanda uma abordagem específica 
que considere, efetivamente, o contexto histórico e as peculiaridades regionais.  

Ademais, o contexto de subdesenvolvimento social influencia na capacidade de a 
população mais vulnerável acessar informações imprescindíveis relacionadas aos seus 
próprios direitos mais básicos, por conseguinte, dificultando a sua concretização57. Verifica-
se, também, que a participação direta de instituições como a Defensoria pública e o Ministério 
público nos processos e nas etapas de supervisão de cumprimento de sentenças permite um 
controle mais eficaz e abrangente, com a participação de diversos órgãos. 

Sem embargo, a Corte aplica medidas que incidem não somente na reparação direta do 
caso concreto, mas também nas ações governamentais e nas políticas do Estado-parte com 
vistas a não reincidência de violações congêneres, dependendo de um comprometimento dos 
países membros para que haja o efetivo cumprimento, e esse seria um ponto fulcral no 
estabelecimento da força vinculante das sentenças da Corte Idh58.  

Assim, imprescindíveis se fazem as políticas públicas na busca pela efetivação das 
disposições previstas nas sentenças e, por conseguinte, dos direitos humanos. As políticas 
públicas, por sua vez, resultam de uma série de processos jurídicos e administrativos que 
acontecem por intermédio de arranjos institucionais sistematizados59, dependendo da 
atuação conjunta de diversos setores governamentais. 

H. Arendt, oportunamente, afirma a importância da ação como instrumento 
diretamente ligado à construção da história humana60, e a ação transformadora jamais 

 
55 F. Piovesan, Sistema regional interamericano de proteção dos direitos humanos, em F. Piovesan, 

Direitos humanos e justiça internacional: um estudo comparativo dos sistemas regionais europeu, 
interamericano e africano, Saraiva educação, São Paulo, 2019, p.154. 

56 E. Galeano, Veias abertas da América latina, L&Pm, Porto Alegre, 2012, pp.254-255. 
57 Nas palavras de Flávia Piovesan: ‹‹o desconhecimento dos direitos e garantias internacionais importa no 

desconhecimento de parte substancial dos direitos da cidadania, por significar a privação do exercício de 
direitos acionáveis e defensáveis na arena internacional›› (F. Piovesan, Direitos, op. cit., p.109). 

58 I.C. da M. Bolfarini, Influência da estrutura das sentenças em sua força vinculante, em I C. da M. 
Bolfarini, Força vinculante das sentenças da Corte Idh, Juspodivm, Salvador, 2019, p.206. 

59 Ivi, pp.206-207. 
60 H. Arendt, A condição humana, Forense universitária, Rio de Janeiro, 2007, p.31. 
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será possível advinda de um único indivíduo isolado; infere-se, portanto, a necessidade 
de uma atuação plural.  

A ação jamais é possível no isolamento. Estar isolado é estar privado da capacidade de agir 
[...]. O governante está só, isolado contra os outros por sua força, [...] até encontrar a adesão dos 
outros. Contudo, a força do iniciador e líder reside apenas em sua iniciativa e nos riscos que 
assume, não na realização em si. No caso do governante bem sucedido, ele pode reinvindicar para 
si aquilo que, na verdade, é a realização de muitos [...]. E assim surge a ilusão de força 
extraordinária e, com ela, a falácia do homem forte que é poderoso por estar só61. 

Especialmente quanto aos operadores do direito, é fundamental a transformação da 
cultura jurídica tradicional, como assevera F. Piovesan. 

Faz-se emergencial romper com uma cultura jurídica brasileira excessivamente privatista, que 
muitas vezes interpreta a Constituição à luz da legislação ordinária, reduzindo e minimizando a 
força normativa constitucional [...] Há que se romper a distância e o divórcio entre o direito 
Internacional e o direito Interno [...] Outra medida fundamental [...] é a transformação da cultura 
jurídica tradicional que, via de regra, concebe o direito como instrumento de preservação e 
contenção social. Há que se despertar o potencial ético e transformador do fenômeno jurídico, 
cabendo aos operadores do direito incorporar os seus valores inovadores [...] hão de se converter 
em agentes propagadores de uma ordem jurídica renovada, democrática e concretizadora dos 
direitos humanos, pautada nos parâmetros constitucionais e internacionais62. 

A mudança da realidade brasileira, assim, depende não somente de uma atuação 
governamental que respeite os direitos fundamentais positivados no ordenamento 
jurídico pátrio, mas também da participação ativa da sociedade civil e de outras 
instituições que busquem a efetividade desses direitos como finalidade precípua, tendo 
em vista, principalmente, a ideia de que grandes mudanças na realidade social não se 
concretizam com a atuação isolada de um único indivíduo ou órgão.  

É necessária, pois, a participação ativa da sociedade civil, conjuntamente com setores 
judiciais, executivos e legislativos – rompendo com o atual modelo jurídico e social de 
interpretação minimizada dos direitos fundamentais no plano interno e dos direitos 
humanos internacionalmente previstos –, com vistas a garantir uma sociedade mais 
humanizada e respeitadora dos direitos humanos. 

5. Conclusão

O projeto de formação de um sistema regional integralizado de proteção aos direitos
humanos, sem dúvida, perpassa, necessariamente, pelo contexto latino-americano 
revolucionário de rupturas com os regimes coloniais que imperaram na região até meados 
do século XIX. Os povos da América Latina quando atingem a independência o fazem 

61 Ivi, pp.201; 202; 203. 
62 F. Piovesan, Direitos, op. cit., pp.109-110. 
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com um espírito de solidariedade e união que deriva do contexto de um interesse comum 
das recém-formadas repúblicas, qual seja: o de libertação das respectivas metrópoles.  

Não se pode olvidar que o sistema jurídico romano-germânico é, também, responsável 
pelo ideal de unidade e integralização dos ordenamentos jurídicos latino-americanos 
presente nos discursos de importantes figuras políticas como Simón Bolívar e Andrés Bello.  

Depreende-se, pois, que o pensamento latino-americano, influenciado pelos ideais 
iluministas advindos da Europa e robustecido por uma consciência social, fundada em 
sentimentos de solidariedade e de fraternidade entre os povos, permitiu o fortalecimento de 
uma cultura jurídico-política voltada para os direitos humanos e a formação das bases de 
um sistema regional de proteção a eles. Não se deve, portanto, afastar o mérito do 
pensamento latino-americano na formação do sistema interamericano de direitos humanos. 

Não obstante, é correto afirmar que a América Latina e, consequentemente o Brasil, 
padecem de graves deficiências socioeconômicas que refletem diretamente na concreta 
efetivação do seu aparato legislativo em matéria de direitos humanos. A atuação de órgãos 
protetivos integrantes do Sidh – como a Corte Idh – é, assim, dificultada por uma precária 
cultura de respeito aos direitos humanos e por problemas sociais e econômicos que 
subsistem nas democracias latino-americanas, essas que ainda vivenciam um processo de 
consolidação e de verdadeira luta contra estigmas históricos de um passado – recente e 
sombrio – de regimes autoritários ditatoriais que restringiram direitos fundamentais e 
promoveram o agravamento de desigualdades sociais preexistentes na região. 

Ressalta-se que a efetiva concretização de direitos humanos no Brasil conta com a 
imprescindível atuação dos órgãos do Sidh; contudo, mantém-se a necessidade não 
somente de uma interpretação mais protetiva – e integrada com os posicionamentos da 
Corte Idh – dos direitos humanos pela jurisprudência brasileira, mas também da 
promoção de uma maior acessibilidade, pela população mais vulnerável, aos 
instrumentos internacionais de proteção a esses direitos, visto que tais instrumentos 
permitem uma intensificação de respostas jurídicas a violações internas, o que, 
inclusive, promove o desenvolvimento e fortalecimento do próprio regime democrático. 

A promoção de uma maior acessibilidade aos instrumentos internacionais de 
proteção aos direitos humanos, bem como a atuação mais enérgica e plural de diversos 
setores governamentais, legislativos e judiciais – com enfoque nas políticas públicas 
que objetivem a efetividade dos direitos humanos no plano concreto – devem, pois, 
urgentemente, ser discutidas e implementadas. Dessa maneira, poder-se-á vivenciar uma 
realidade de maior respeito e concretização da extensa legislação protecionista de que 
dispõe o Brasil em matéria de direitos humanos. 
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El rol de los operadores judiciales del lawfare en América Latina y su 
invocación del proceso mani pulite como antecedente justificador 

Mariano F. Iguera* 
César Murúa** 

Abstract 

The legal professionals of lawfare in Latin America use the Italian process of mani pulite as an example to justify 
their intervention in the institutional life of their countries. Nevertheless, the differences between them unveil the 
true nature of lawfare: the persecution of opponents to reconfigure the domestic political map. 
Keywords: lawfare, mani pulite, politics, geopolitics, power 

Los operadores judiciales del lawfare en América Latina toman como ejemplo el proceso de mani pulite para 
justificar su intervención en la vida institucional de sus países. Sin embargo, las diferencias entre ambos develan la 
verdadera naturaleza del lawfare: la persecución de opositores tendiente a redefinir el mapa político interno. 
Palabras clave: lawfare, mani pulite, política, geopolítica, poder 

Gli operatori giudiziari del lawfare per giustificare gli interventi nella vita istituzionale dei 
latinoamericani utilizzano come esempio da seguire le modalità di indagine utilizzate da mani pulite. 
Tuttavia, alcune differenze con l’Italia rivelano la vera natura del lawfare: la persecuzione di oppositori 
allo scopo di ridisegnare la mappa politica interna.  
Parole chiave: lawfare, mani pulite, politica, geopolitica, potere 

Introducción 

Lawfare puede traducirse literalmente como “guerra jurídica”. Se trata de un juego
de palabras en el que la original warfare es modificada con la sustitución de war por 
law (ley), en lo que resulta – en términos semióticos – una impactante identificación de 
la guerra con la ley, o del mundo bélico con el mundo de lo jurídico-judicial 
(Tiefenbrun, 2010). En sus orígenes se refería a actividades judiciales en el contexto de 
un conflicto armado (Holzer, 2012), pero en el panorama actual latinoamericano ha 
adquirido un nuevo significante. Autores como Gabriel Chamorro (Chamorro, 2020), 
Rafael Bielsa (Bielsa, Peretti, 2019), o Eugenio Zaffaroni (Zaffaroni, Caamaño, Vegh 
Weis, 2021) llaman la atención también sobre la desatendida paradoja de considerar 
guerra y política como fenómenos naturalmente sustituibles entre sí. 

En América Latina el lawfare ha devenido en una metodología para intervenir en la 
vida política de las naciones desde fuera de la política, que combina acciones 
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aparentemente legales con una amplia cobertura de prensa para presionar al acusado y 
su entorno (incluidos familiares cercanos), de forma tal que este sea más vulnerable a 
las acusaciones sin prueba, con el objetivo de erosionar su apoyo popular 
(Vollenweider, Romano, 2017). 

«El objetivo que persigue es la anulación del enemigo político, ya sea sancionando 
leyes que limitan las posibilidades de que se elijan determinados candidatos, o 
arrestando a líderes de la oposición, en general alegando traición o corrupción» 
(Romano et al., 2019: 23). El enemigo político representa una amenaza en dos niveles: 
en el contexto de la política interna, a la matriz de privilegios del establishment local; en 
el contexto de la política internacional, a la hegemonía de la potencia que 
históricamente ha intervenido en la vida institucional del continente, esto es, Estados 
Unidos de América (Tirado Sánchez, 2021). 

Como en cualquier otro fenómeno sociopolítico, es posible armar un mapa de actores: 
1. los intereses geopolíticos de Estados Unidos que se juegan en la región (Tirado Sán-

chez, 2021: 22) y el establishment local. Ambos grupos de intereses pueden o no converger, 
de acuerdo al contexto; 

2. los think tanks del establishment, responsables de diseñar la estrategia a través de 
la definición del eje conceptual, la decisión del timing político, y la reorganización del 
aparato judicial (Vollenweider, Romano, 2017); 

3. los operadores judiciales, representados por algunos jueces y fiscales del fuero federal 
con competencia para perseguir los delitos cometidos por funcionarios públicos (Wagner 
Albujas, 2020); 

4. las usinas mediáticas, constituidas por los medios masivos de comunicación, las 
productoras de contenido multimedia, y las tropas de trolls en el ámbito de las redes 
sociales (Vollenweider, Romano, 2017); 

5. los operadores políticos que actúan como proxies entre los demás protagonistas. 
Por su parte, como en toda guerra, lo que está en juego son intereses mensurables en 

dinero o en cuotas de poder. En términos concretos los beneficios para cada 
protagonista frente al éxito de la estrategia, y los riesgos que corren frente a su fracaso, 
pueden sintetizarse de la siguiente manera: 

1. para Estados Unidos, el beneficio consiste en la protección de sus intereses económicos, 
políticos y geopolíticos vinculados en última instancia al acceso a recursos estratégicos 
(hidrocarburos, territorio, recursos naturales, etc.) en un cambiante y reñido escenario 
geopolítico (Romano, 2020). El riesgo consiste en perder posiciones estratégicas frente a 
potencias desafiantes (Kittrie, 2016)1; 

 
1 Es muy interesante conocer el punto de vista de los autores del establishment norteamericano, como 

Kittrie, respecto al lawfare. En general la literatura sobre el tema se circunscribe al ámbito de la seguridad 
nacional y la defensa. Propugnan el uso del lawfare como instrumento de defensa ante grupos o Estados que 
ellos definen como terroristas, pero no limitan su eficacia sólo a la actividad defensiva. En este sentido, aun 
cuando reivindican sin mayores pruritos la inevitabilidad del rol gendarme de Estados Unidos en el planeta a 
efectos de mantener la paz mundial, su discurso es transparente respecto de los objetivos hegemónicos de la 
potencia y despreocupado respecto de la doble moral con la que analizan el uso del lawfare por parte de 
Estados Unidos o de otras potencias como, por ejemplo, China o Rusia. 
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2. para el establishment local, los beneficios están relacionados con la consolidación
de un sistema de privilegios económicos, sociales y culturales, a través de la cancela-
ción política de quienes representan la puesta en discusión de ese sistema; mientras que 
el riesgo que enfrentan es del de la puesta en agenda, y por consiguiente en crisis, de 
aquel sistema. Asimismo arriesgan ante la eventual incompatibilidad entre sus propios 
intereses y los de Estados Unidos; 

3. para los operadores judiciales el beneficio es la consolidación de su cuota de
participación en el esquema de poder real, mientras que el riesgo es la eventual obliga-
ción de tener que rendir cuentas en sede penal por sus conductas criminales previas y 
actuales; 

4. los operadores políticos y las usinas mediáticas no participan de la distribución de
beneficios, pues son solamente recursos tácticos de los intereses concentrados. Comparten 
con ellos los mismos riesgos. 

Nos enfocaremos aquí en el rol de los operadores judiciales en su condición de 
traductores del eje conceptual “corrupción” a tácticas concretas de persecución política 
a través del proceso penal, y su invocación del antecedente concreto del mani pulite 
italiano como justificador de su activismo. 

1. ¿Por qué “corrupción”?

La persecución judicial penal comienza con la identificación de un ilícito previsto en
un catálogo de conductas muy antisociales conocido como código penal. Hay muchas 
causas en las que se investiga la corrupción de los funcionarios públicos; sin embargo, 
no existe ningún tipo penal denominado “corrupción” pese a que nadie duda de sus 
efectos antisociales. Hay dos razones que explican este fenómeno. 

A. El derecho penal vigente en todos los países de América Latina es un derecho penal
de acto, en contraposición al derecho penal de autor. La diferencia entre ellos es, 
precisamente, lo que se persigue penalmente (Zaffaroni et al., 2007). Si bien es cierto que el 
autor es − junto a la víctima − el gran protagonista del delito y de la pena, también lo es que 
hace más de medio siglo que no se discute en la doctrina que la autoría es tan solo un 
elemento de la tipicidad penal (Welzel, 1956). Se trata del primer filtro por el que atraviesa 
la conducta evaluada para que podamos decir con un grado aceptable de racionalidad que 
ella es, efectivamente, un delito. La piedra angular de la tipicidad penal es la conducta. Por 
eso no encontraremos un tipo penal que diga “el corrupto sufrirá prisión de x a y años”, ya 
que ese dispositivo penal sería inconstitucional. En cambio, en el derecho penal de autor 
sería perfectamente válido, pues la conducta es tan solo lo que se espera que haga el 
delincuente, que el sistema ya tiene identificado desde antes que la ejecute. Para 
entendernos mejor: el derecho penal de autor ha tenido sus momentos de gloria en la 
historia, los cuales han coincidido con momentos de miseria de la humanidad. Zaffaroni los 
describe con elegancia y les asigna los motes de «derecho penal de “peligrosidad” policial 
racista basado en el racismo neocolonialista spenceriano, derecho penal nazi de 
superioridad racial, derecho penal fascista, derecho penal soviético estalinista y, finalmente, 
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derecho penal de la seguridad nacional» (Zaffaroni, Caamaño, Vegh Weis, 2021: 24) 
basado – justamente – en la doctrina se seguridad nacional impulsada por Estados Unidos 
en la segunda mitad del siglo pasado. 

B. La conducta tipificada debe estar descrita con precisión, pues solo así se respeta el 
principio de legalidad de la sanción. Siendo el poder legislativo quien detenta la 
competencia excluyente de descalificar una determinada conducta por ser muy antisocial y 
merecer una sanción penal, la acción amenazada con pena debe estar autónoma y 
suficientemente identificada por la ley para poder motivar a los ciudadanos a evitarla, 
respetando al mismo tiempo el principio de división de los poderes (Bacigalupo, 1996). Si 
no se entiende en qué consiste lo antijurídico, se desvirtúa la garantía de no terminar preso 
por la mera arbitrariedad de quien detenta el poder punitivo estatal. Un tipo penal que dijese 
“se aplicará reclusión o prisión de x a y años, al que cometa actos de corrupción”, sería 
inconstitucional, en virtud de la vaguedad en la descripción de la conducta prohibida. 

Ahora bien, que la corrupción no sea una figura típica no significa que, como 
fenómeno deontológicamente indeseable, no constituya de todas formas el eje 
conceptual elegido para activar el lawfare. Los operadores judiciales, punta de lanza de 
la estrategia bélica, son los encargados de traducir a código interpretable por el sistema 
el vago concepto de corrupción arrojado a la arena política como símbolo del “mal 
absoluto”. La traducción arroja diversos resultados, entre ellos: asociación ilícita, 
enriquecimiento ilícito, negociaciones incompatibles, incumplimiento de los deberes, 
malversación, cohecho, peculado, encubrimiento, desobediencia, tráfico de influencias, 
traición a la patria, y varios etcéteras más, todas ellas conductas positivamente 
tipificadas como delitos. 

Cumplido aquel paso, el rol de los operadores judiciales es el de poner en marcha los 
resortes del sistema punitivo a efectos de crear el hecho político que alimentará a las 
usinas de contenido multimedia. Poner en marcha es ya suficiente, mientras que agotar 
los recursos punitivos es un plus de efectividad valorado por la estrategia, pero no 
necesariamente necesitado por ella. Lo que verdaderamente anula al enemigo político 
no es la condena judicial sino la mediática (Tiefenbrun, 2010). En términos de lawfare, 
el poder judicial es entonces solo un recurso táctico. 

Las usinas mediáticas son las que mediante el constante repiqueteo en la agenda 
pública de la palabra “corrupción” logran crear el escenario en el que se practicará el 
escarnio seguido de muerte política de las víctimas del lawfare. En términos de teorías 
de la comunicación, la más adecuada para explicar este fenómeno será la del framing, 
atenta al modo en el que los medios construyen las explicaciones de los 
acontecimientos. Además de indicarnos “acerca de qué pensar” y de aumentar la 
saliencia (como sucede en la teoría de la agenda setting) o activación de unos temas 
sobre otros (teoría del priming), «los medios de comunicación también nos brindan 
explicaciones sobre las causas y consecuencias relacionadas con las cuestiones 
destacadas en sus agendas» (D’Adamo, García Beaudoux, Freidenberg, 2007: 135).  

Sirvan como ejemplo los contenidos sobre el tópico publicados en el sitio web del 
diario del Grupo Clarín (el más importante multimedios argentino) entre el 10 de 
diciembre de 2011 y el 9 de diciembre de 2019 (Raitzin, 2020). El recorte temporal 



Visioni LatinoAmericane  

Anno XIII, Numero 25, Luglio 2021, Issn 2035-6633                                                                                                                       93 

abarca al segundo mandato presidencial de Cristina Fernández de Kirchner y también 
incluye a la presidencia de Mauricio Macri, en función del objetivo de analizar la 
evolución de las representaciones de la corrupción a partir del cambio de signo en el 
gobierno en 2015 y a lo largo de los cuatro años de administración macrista, durante la 
cual el kirchnerismo se posicionó como principal fuerza de oposición y Cristina 
Fernández de Kirchner siguió gravitando como potencial articuladora de una alternativa 
para las elecciones de 2019. Se trata de un corpus compuesto por 4110 publicaciones de 
las cuales la gran mayoría lo fueron durante el gobierno de Macri. En total fueron 3357 
(84,58%) contra sólo 612 (15,42%) en la etapa precedente. Cabe además destacar que 
durante todo el período unas 2393 notas aparecen bajo el tema corrupción K (56,60%); 
1576, bajo corrupción (37,28%); y el resto, que suman 259 (6,13%), figuran bajo 
alguna otra de las etiquetas, significativamente menos relevantes en términos de 
cantidad de notas (Ibidem). 

Son estas mismas usinas las que disponen de la tecnología para hacerlo, que no es 
simplemente publicar una tapa desfavorable en un diario de circulación nacional, ni 
tampoco repetir durante las 24 horas del día una noticia falsa por varios medios de sus 
holdings, sino generar el contenido multimedia que alimentará las redes sociales a 
través de pelotones de trolls y bots, guiados en el campo de batalla tanto por una 
estrategia humana como por inteligencia artificial con el objetivo de crear 
artificialmente tendencias (Bradshaw, Howard, 2017). Cuentan para ello con una sólida 
financiación por parte de los beneficiarios finales de la estrategia pues, como con 
cualquier otra propaganda, su eficiencia está en una relación directamente proporcional 
al nivel de inversión en dinero. Más allá de la retórica de las Gafa (así se conoce al 
grupo de los 4 gigantes tecnológicos monopólicos Google, Amazon, Facebook y 
Apple), Internet no es democrática. 

 
Al explicar por qué presenta los resultados como lo hace, Google nos dice en su sitio web “en la 

web la democracia funciona”; con esto quieren decirnos que todos pueden hacer oír su voz votando por 
sus sitios favoritos con enlaces, que luego son contados por el algoritmo PageRank de Google para 
determinar qué resultados debieran aparecer primero. Es una definición muy peculiar de la 
democracia... [ya que] aquellos con los recursos necesarios para generar más enlaces [...] tienen mucho 
más poder que quienes no los poseen. No se trata para nada de “una persona un voto”. En el mejor de 
los casos es más parecido a una oligarquía que a una democracia (Morozov, 2015: 172). 

 
Es bastante evidente que la sola persecución judicial, sin amplificación mediática y 

en redes sociales, no obtendría el resultado deseado. Que no es en sí meter preso al 
personaje que encarna al enemigo político, sino despojarlo de su legitimidad y, por 
transitividad, deslegitimar al constructo ideológico-político que aquel opositor 
representa, mientras se envía un claro mensaje a los futuros opositores políticos acerca 
de cuáles pueden llegar a ser para ellos mismos las consecuencias de tocar ciertos 
intereses (Romano, Vollenweider, 2020). 

Ahora bien, cuando se trata de confundir, no alcanza solo con repetir, aunque repetir 
sea esencial. Lo que se repite debe tener algún tipo de anclaje previo en el inconsciente 
colectivo. Debe resultar verosímil y razonable para el espectador. Al igual que con las 
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fake news (Amorós Gracia, 2018), el eje conceptual de una estrategia de confusión 
pública como lo es el lawfare debe consistir en un disvalor transversalmente aceptado 
como tal, real en el sentido de que existe (aun cuando no sea estructural como se lo 
pretende), y con la capacidad para irritar las pasiones. Cabe preguntarse entonces: ¿Por 
qué se decidió que este eje conceptual transversal sea la corrupción? 

Es interesante el abordaje de Valeria Vegh Weis (Zaffaroni, Caamaño, Vegh Weis, 
2021), quien propone que el público del lawfare, que está predispuesto a recibir – y 
dejarse motivar emocionalmente por – aquel estímulo, debe ser igualmente “construido” 
a tal efecto. Parte de la noción freudiana de “paradoja de la identificación” cuyo 
presupuesto es, precisamente, una paradoja: las personas somos todas diferentes, pero al 
mismo tiempo somos todas iguales. Lo que nos hace diferentes son nuestros deseos, 
elecciones y experiencias, mientras lo que nos hace iguales es nuestra necesidad de 
identificación con los demás. En términos lacanianos, de los cuales haremos aquí una 
reducción rústica a efectos expositivos, la identificación es un mecanismo de 
comprensión de sí mismo a través del otro, que suple la inexistente esencia del ser 
humano. En esta conceptualización, el sujeto es una “falta”, es un espacio vacío que va 
llenándose de significantes a través de la identificación (Lacan, 1961). El sujeto es una 
especie de agregación de capas concéntricas constituidas por significantes, que tanto 
pueden ser retiradas (hasta descubrir que debajo de la última no hay nada, precisamente, 
la falta) o incorporadas. La incorporación de nuevas capas se produce a partir de ciertas 
experiencias vividas 

en las huellas que dejan “lo visto y lo oído”, es donde los agentes de la guerra judicial cumplen su 
cometido. ¿Cómo? Ofreciendo a un público agobiado por las vicisitudes cotidianas propias de la vida 
en el capitalismo (el trabajo, las obligaciones, la casa), modelos identificatorios específicos 
(generalmente lindos, rubios y millonarios). Esta “identificación” cumple una función en la 
constitución de nuestras “identidades”. El psicoanálisis no nos dice por qué una persona se identifica 
con un modelo y otra se identifica con su opuesto, pero nos da una pista: en cada persona opera la 
llamada y siempre enigmática “insondable decisión del ser”. Cada uno hace elecciones respecto de su 
posición subjetiva en un momento que nunca podrá recordar... Es una elección que se hace en el 
inconsciente (por eso no tenemos acceso a ella). Ahí están los prejuicios, los gustos, los placeres; esas 
cosas que nos pasan y que no podemos explicar, esa “química” que se siente ante determinada cosa 
(o persona) y ese odio visceral que se siente ante otras. Digamos entonces que la “identidad” es por
definición un espejismo, un agujero sobre el que se reflejan cosas que no existen. No es necesario que
la figura con la que uno se identifica comparta en la realidad ninguna característica con nosotros, solo
es necesario que creamos o deseemos compartirla (Zaffaroni, Caamaño, Vegh Weis, 2021: 89).

Las consultoras políticas profesionales y las empresas de marketing intervienen en la 
relación entre las personas, y entre las personas y las cosas, mediante la creación de 
modelos de identificación de sencilla asequibilidad por parte del público que desean 
construir. Algunos forman parte de la estrategia, son agentes rentados camuflados como 
periodistas independientes o comunicadores. Otros simplemente la reverberan, siendo 
funcionales por convicción ideológica. Instalan un código, un conjunto de significantes 
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constitutivo de la idea de éxito o fracaso de un país determinado2. Por ejemplo, 
populismo, corrupción, clientelismo, república amenazada, democracia en peligro. La 
construcción de la corrupción como un problema social es resultado en buena medida 
del trabajo de una serie de organizaciones como, por ejemplo, Transparency 
internacional, que han desarrollado recomendaciones y prácticas que exportan al resto 
del mundo (Pereyra, 2013). Estos significantes pueden tener una vinculación muy 
remota con la vida cotidiana de muchas de las personas que se identifican 
aspiracionalmente con los modelos que los instalan, mucho más lejana que otros como 
bienestar social, acceso al consumo, protección del salario o alcance universal de la 
previsión social. Sin embargo, eligen los primeros, experiencia que ha sido 
empíricamente comprobada en todos los puntos cardinales de América Latina. 

La fórmula empieza entonces a aparecer por decantación: la democracia implica la 
existencia de contrato social e instituciones inclusivas (Acemoğlu, Robinson, 2012); el 
contrato social implica una serie de sacrificios a los efectos de evitar la guerra de todos 
contra todos; las instituciones inclusivas explican el éxito o el fracaso de una nación; uno 
de esos sacrificios es la aceptación de un Estado absoluto que detenta el monopolio de la 
violencia y necesita ser financiado con impuestos; los impuestos son percibidos como un 
mal necesario, en tanto y en cuanto sean destinados a su fin primigenio; la corrupción es 
la desviación de los impuestos respecto de su fin primigenio; los impuestos se desvían a 
los patrimonios personales de los corruptos y financian el clientelismo; el clientelismo es 
el combustible del populismo; el populismo clientelista es la antítesis de la república; sin 
república no hay democracia; sin democracia no se sostiene el contrato social ni es 
posible la existencia de instituciones inclusivas en el seno de la sociedad. Por lo tanto la 
corrupción es la causa de la ruptura del contrato social y, por ende, de la incerteza 
absoluta y del fracaso de la nación. 

En síntesis, la corrupción – como genérico de “mal total” – es el eje conceptual 
transversal elegido para el lawfare porque: 

a) la construcción de un público identificado con un discurso de absolutismo moral 
está relativamente allanada por la existencia de mandatos pre-legales (mandamientos) 
transversales a todas las clases sociales; 

 
2 Véase como ejemplo el muy vendido libro de Acemoğlu y Robinson (2012), en el que la tesis central es 

que el desarrollo y la prosperidad económica están asociados con las instituciones económicas y políticas 
inclusivas, mientras que las instituciones extractivas normalmente conducen al estancamiento y la pobreza, 
idea fuerza con la que cualquier progresismo puede estar de acuerdo, sobre todo en lo que respecta al rol de 
las instituciones políticas respecto de las económicas, esencialmente opuesto al neoliberalismo que propugna 
el capitalismo financiero global. Sin embargo, la ausencia de toda referencia a los neocolonialismos europeo 
y norteamericano lo lleva al reduccionismo simplista de sobredimensionar significantes como los 
mencionados, principalmente corrupción, cosa en América Latina trae aparejado el apuntalamiento 
(validación académica, soporte político, logístico y financiero, etcétera) de los discursos hiper-moralistas 
usados en la persecución política de líderes populares, sobre una base pretendidamente científica que explica 
cómo la corrupción (como significante representativo de instituciones fallidas) es la causa de la pobreza 
estructural de la sociedad. 
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b) entraña dos emociones viscerales: la rabia que produce el sentirse despojado por 
quien, se supone, es el encargado de garantizar el contrato social – ya que todos 
detestamos los sacrificios inútiles – y la incerteza que implica su desaparición; 

c) la idea de que la corrupción, como cáncer institucional, es una causa que por sí 
misma explica el fracaso de una nación y su pobreza estructural, tiene reflejo académico 
y ha sido intensamente difundida; 

d) su traducción a términos jurídicos con fines persecutorios arroja un suculento 
catálogo de figuras típicas, fácilmente manipulables por los operadores judiciales, cuya 
ajenidad al público general en términos técnicos implica al mismo tiempo una dificultad 
para los perseguidos políticamente a la hora de explicar, precisamente, qué es el lawfare. 

 
 
2. El intento del lawfare de reflejarse en un antecedente histórico concreto: el proceso de 

mani pulite 
 
En términos generales la tensión entre los poderes del Estado, en aquellos Estados en 

los que rige algún tipo de división funcional de los poderes, está inscrita en el Dna de 
esos sistemas. Con los aportes de los iluministas del siglo XVIII – fundamentalmente 
Montesquieu – se consolida la teoría de la división funcional y especialización de 
poderes del Estado que se controlan y balancean recíprocamente, lo que sería una 
garantía contra el despotismo. Posteriormente, Madison y Hamilton identificaron que la 
especialización de los clásicos tres poderes de los Estados modernos no funcionaba 
como un límite que determinaba compartimentos estancos entre ellos, sino más bien 
como un elemento distintivo primigenio que de ninguna manera agotaba sus funciones 
asignadas. De hecho «los poderes se invaden (encroach) permanentemente, lo que 
otorga una gran flexibilidad a los Estados para responder a las complejas demandas 
modernas, sin renunciar a la antigua garantía iluminista contra de la tiranía» 
(Fernández-Albertos, 2005: 298). Por supuesto que al mismo tiempo esto también 
aumenta la tensión entre ellos. El nivel de tensión dependerá de varios factores, pero 
fundamentalmente de la consistencia institucional de cada Estado. Argentina, y en 
general Latinoamérica, carecen de dicha consistencia. 

Esta ausencia ha propiciado la comparecencia de diversos estados de excepción 
democrática (O’Donnell, 2003; O’Donnell, 2004) en las últimas décadas: dictaduras 
cívico-militares genocidas, presidentes constitucionales con actitudes inconstitucionales, 
diversas integraciones de la Corte suprema de justicia de la nación adictas al poder, sea al 
del ejecutivo de turno o al poder fáctico permanente, fuertes injerencias en la vida política 
del país por parte de potencias extranjeras fundamentalmente a través de la influencia de 
sus embajadas sobre funcionarios de los tres poderes, declaraciones de estados de sitio y 
masacres subsiguientes en la represión a la resistencia callejera de la ciudadanía, 
etcétera. Y por supuesto, ha también propiciado una alta tensión interpoderes que ha 
allanado el camino al lawfare. 
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Para poder activar la guerra judicial-mediática-política, sus estrategas y beneficiarios 
finales (los intereses concentrados) necesitan de un activismo judicial intenso. Cabe 
preguntarse, entonces:  

¿Cómo justifica un juez, un fiscal, o un grupo consistente e identificable de ellos, la 
peligrosa tensión a la que someten a la relación entre los poderes del Estado mediante su 
intervención en la vida política de su país desde su magistratura y usando sus 
competencias jurisdiccionales? 

Quienes niegan la existencia del lawfare (Santoro, 2019), justifican el activismo 
judicial a partir del compromiso republicano de los operadores judiciales que lo 
ejecutan. De esto existe un antecedente histórico concreto: el proceso de mani pulite en 
la Italia de la década de 1990. A partir de las investigaciones de la Procura di Milano 
respecto de un caso específico de soborno para obtener la licitación de una obra pública 
(el caso Mario Chiesa en 1992), la detención en flagrancia del principal sospechoso, y 
su confesión posterior, desnudaron la existencia de una extensísima matriz de 
corrupción que salpicaba algunos estamentos del Estado y de los partidos políticos 
(Barbacetto, Gomez, Travaglio, 2017).  

La actividad judicial fue frenética, pues la demanda pública de justicia penal era 
desbordante. Lo que empezó en Lombardía se replicó luego en varias regiones italianas. 
Para tener una idea de la dimensión del fenómeno, entre 1992 y 2000 se iniciaron 3146 
procesos, correspondientes a 2565 personas, de las cuales 1408 pactaron una pena 
reducida o fueron condenadas, 790 fueron absueltas y para 246 fue declarada la 
prescripción del delito (Ferrarella, 2000).  

Los principales grupos industriales públicos y privados fueron involucrados en las 
investigaciones, junto a dirigentes de los partidos del gobierno y la oposición, y el 
cuadro emergente fue devastador para la democracia italiana. Se probó que la praxis 
sistemática de compra de votos con el producto de los ilícitos había prácticamente 
vaciado de contenido representativo a las instituciones. Una parte de la magistratura 
decidió afrontar esta verdadera emergencia democrática (y a su contexto trágico de 
atentados mafiosos) con solamente su atributo constitucional de independencia, no solo 
del resto de los poderes del Estado sino también de los poteri forti con los que 
tradicionalmente el poder judicial italiano había mantenido relaciones promiscuas. El 
resultado político de este proceso fue el surgimiento de una nueva derecha trípode que 
hasta ese momento había sido opacada por la fuerza gravitacional de la democracia 
cristiana italiana: la xenófoba y separatista la Lega nord, el reaccionario neofascista 
Movimento sociale italiano, y la neoliberal europeísta Forza Italia. También hubo 
reacomodamientos a la izquierda, pero el golpe sufrido allí fue mucho más severo y, a 
decir verdad, no se puede hablar seriamente de izquierda italiana desde mani pulite. 

Los operadores judiciales del lawfare en América Latina, y sus apologistas, invocan 
para sí dicho antecedente. Uno de los que expresó abiertamente su admiración por el 
proceso que liquidó a tangentopoli fue el ex juez federal y ex ministro del interior de 
Brasil Sergio Fernando Moro, artífice de los 580 días de prisión de Luiz Inácio Lula da 
Silva, que le impidieron ser candidato a presidente en 2018, lo que allanó el camino a 
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Jair Messias Bolsonaro para llegar a la presidencia. En un artículo publicado en la 
revista del Centro de estudios judiciales de Brasilia, Moro escribió: 

 
Tal vez não se encontre paralelo de ação judiciária com efeitos tão incisivos na vida 

institucional de um país. Por certo, tem ela os seus críticos, especialmente após dez anos. Dez 
suspeitos cometeram suicídio. Silvio Berlusconi, magnata da mídia e um dos investigados, hoje 
ocupa o cargo de primeiro-ministro da Itália. Não obstante, por seus sucessos e fracassos, e 
especialmente pela magnitude de seus efeitos, constitui objeto de estudo obrigatório para se 
compreender a corrupção nas democracias contemporâneas e as possibilidades e limites da ação 
judiciária em relação a ela (Moro, 2004). 
 
El 4 de abril de 2017, Sergio Moro disertó en la Universidad católica argentina sobre 

la importancia de probar y condenar los delitos de corrupción para fortalecer la 
democracia, luego fue recibido en la sede de la Corte suprema de justicia de la nación 
por su presidente, el juez Ricardo Lorenzetti, y participó de un encuentro reservado al 
que concurrieron la mayoría de los jueces federales argentinos (Página/12, 2017). Cabe 
destacar que, recientemente, con siete votos a favor y dos en contra, el Tribunal 
supremo de Brasil, la última instancia judicial del país, ha ratificado que Moro fue 
parcial al condenar a Lula da Silva, y las causas en las que intervino están siendo 
sistemáticamente declaradas nulas. 

Dependiendo de la perspectiva de cada quien, mani pulite fue un éxito, o un fracaso, 
o las dos cosas al mismo tiempo. De hecho su principal figura, Francesco Saverio 
Borrelli, pidió en 2011 «disculpas por el desastre que siguió». En 2011 afirmó 
públicamente que «no había valido la pena tirar a la basura el mundo precedente para 
luego haber caído en el actual (Il Sole 24 Ore, 2019). Sin embargo es indiscutible que, 
en su rol de poder contra-mayoritario conforme el constitucionalismo liberal clásico, los 
jueces que condujeron este proceso pueden exhibirlo como un éxito republicano. 
Pertenecían a un grupo de magistrados reunidos en la asociación Magistratura 
democrática, que nunca ocultó su orientación ideológica de izquierdas, pues entendía 
que también los jueces tenían ideología y no por tenerla se proponían actuar como un 
partido político. Es usual que los jueces se reúnan de manera informal en el seno del 
Consejo superior de la magistratura en grupos con una orientación cultural específica 
más afín a ideas de izquierda o de derecha, sin que esto implique una invasión de 
competencias al poder ejecutivo. En el caso de Magistratura democrática su eje 
consistía, en palabras de Luigi Ferrajoli, en «descongelar los valores constitucionales, 
considerándolos autónomamente operativos y no meras enunciaciones de principios en 
espera de una reglamentación legislativa que nunca llegaba» (Ferrajoli, 2013: 46). 
Gracias a esta fuerte legitimación teórica y constitucional, tanto durante la etapa de la 
emergencia terrorista (con atentados de naturaleza política o mafiosa, desde fines de los 
60s hasta principios de los 80s) como durante el proceso de lucha contra la corrupción 
estructural y el crimen organizado, jamás dudó en criticar los métodos investigativos 
que, en nombre de una visión eficientista de la jurisdicción penal avalada por una parte 
del sistema de medios, ponía en peligro los derechos y garantías constitucionales de los 
imputados (Paci, 2016). 
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El intento de los operadores judiciales y mediáticos del lawfare latinoamericano de 
reflejarse en este episodio histórico único en su especie, que presenta exteriormente 
algunas similitudes con los actuales procesos que ellos denominan “la lucha contra el 
flagelo de la corrupción” devuelve una imagen deformada que los expone definitivamente 
como lo que son: meros instrumentos tácticos de acción política. El ejemplo más 
impactante es, precisamente, Sergio Moro: protagonista de la causa lava jato, caída en 
desgracia por su parcialidad luego de que se conocieran los contactos irregulares entre 
Moro y los fiscales del caso (The Intercept, 2019). 

Lo cierto es que las similitudes son superficiales mientras que las diferencias son 
esenciales. En este sentido: 

1) tanto los jueces de mani pulite como los operadores judiciales del lawfare
persiguieron y persiguen delitos inscriptos en la matriz genérica de corrupción 
política, sobre la base de que el carácter estructural de esa corrupción crea una 
emergencia democrática que vacía de contenido a las instituciones de la república. Sin 
embargo, en la Italia de la primera república, esta corrupción política estructural había 
empezado a incidir en la macroeconomía, y se probó que gran parte de la deuda 
externa italiana (que en términos de porcentaje del Pbi creció de 55% en 1980 a 
121,5% en 1994) había financiado el sistema tangentopoli (Barbacetto, Gomez, 
Travaglio, 2017). Mientras que en la Argentina del lawfare los perseguidos 
penalmente lo son por delitos que en términos macroeconómicos resultan 
insignificantes, otros delitos cuantitativamente relevantes para las cuentas públicas, 
sobre todo la deuda expresada en moneda extranjera, han quedado completamente 
fuera de la mira del poder judicial (puntualmente, la fuga de divisas producto de la 
evasión fiscal y de operaciones financieras regresivas como el carry trade). Más aún, 
en Italia los encausados fueron los que hicieron crecer exponencialmente la deuda 
externa del país, mientras que en Argentina fueron y son los que la redujeron a 
mínimos históricos. Este fenómeno ha sido identificado en la literatura científica 
como una de las características del lawfare en América Latina como «el doble rasero 
de la ley» (Romano, 2020: 20) puesto que algunos casos se presentan como más 
escandalosos o corruptos que otros, en virtud de la coyuntura e intereses políticos en 
pugna (alejándose de la “imparcialidad” y “apoliticismo” con el que intenta asociarse 
la aplicación de la ley); 

2) tanto los jueces de mani pulite como los operadores judiciales del lawfare han sido
y son acusados de llevar adelante una agenda de redefinición política del país mediante 
la persecución de opositores ideológicos. Pero mientras los magistrados de mani pulite 
procesaron y condenaron a políticos de diferentes extracciones y a empresarios, los 
operadores judiciales del lawfare latinoamericano persiguen únicamente a los dirigentes 
populares de izquierda o centro-izquierda; 

3) mientras mani pulite se inicia con una sola causa que, por la manifestación
contemporánea de varios factores (Barbacetto, Gomez, Travaglio, 2017) se replica luego con 
una dinámica de dominó y crece proporcionalmente a los descubrimientos que realizan los 
investigadores, el lawfare latinoamericano exhibe elementos que evidencian una articulación 
basada en una estrategia unívoca previa; 
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4) en el caso italiano, la demostración de que no hubo un previo diseño político 
perseguido por la magistratura (Paci, 2016) la dan los resultados de las elecciones 
realizadas luego del inicio de las causas, los cuales no corrieron el eje político del país 
hacia aquellas expresiones ideológico-políticas que se consideraban afines a los jueces, 
sino todo lo contrario. En todo caso se podría discutir si hubo de parte de algunos 
miembros de la magistratura, como por ejemplo Antonio Di Pietro, un intento de 
construcción de un espacio político con fines electorales alimentado por ambiciones 
personales más que por convicciones ideológicas (que de todas maneras fracasó como 
tal). Lo cierto es que, como fue anteriormente señalado, mani pulite abrió el camino a 
expresiones de derecha que, hasta el año 2000, llevaron adelante un programa orientado al 
debilitamiento de la independencia externa y la autonomía interna del poder judicial a 
efectos de volver cada vez más inofensiva su capacidad de controlar los desbordes de 
poder de los centros político y económico-financiero. Por su parte, en América Latina, los 
efectos del lawfare incidieron en los resultados de varias elecciones presidenciales a favor 
de quienes se identificaban política e ideológicamente con los jueces y fiscales que los 
ejecutaron: en las argentinas de 2015 (Duggan, 2018)3, en las brasileras de 2018 
(Vollenweider y Romano, 2017), y en las ecuatorianas de 2021(Calderón Castillo et al., 
2021). Y es importante señalar que el “diseño político” que los jueces latinoamericanos 
persiguieron (y persiguen aún hoy), consiste en la expresión articulada de un modelo 
político, económico, social y cultural elegido por Estados Unidos para la Argentina (y 
también para la región) por razones de estrategia geopolítica, cuyas características más 
distintivas son un sistema económico neoliberal periférico, un acelerado proceso de 
desindustrialización y un alineamiento incondicional con Estados Unidos (Duarte, 2002); 

5) en mani pulite el sistema de medios mainstream dio un contundente espaldarazo a la 
magistratura, saturando la agenda informativa con coberturas dedicadas a la lucha contra 
la corrupción. Sin embargo, nunca tuvo vínculos operativos con ella, ni mucho menos 
definió o participó de la estrategia punitiva. El mismo Bettino Craxi, en su ataque más 
directo al sistema de medios, utilizó el término fiancheggiare, que en italiano significa dar 
apoyo, estar al lado. Es decir, la figura más representativa de tangentopoli nunca llegó a 
verse a sí mismo como víctima de un sistema complejo integrado por judicatura y medios, 
con vasos comunicantes entre sí y estrategia unívoca, sino que para él la magistratura 

 
3 La muerte del fiscal Alberto Natalio Nisman en 2015, acaecida apenas 4 días después de haber 

presentado una denuncia penal contra la presidenta en ejercicio por encubrimiento de los terroristas que 
perpetraron el atentado con la sede de la Amia en Buenos Aires en 1994, fue utilizada políticamente por 
grupos opositores y constituye un ejemplo notable de lawfare que exhibe un frondoso catálogo de 
prácticas judiciales abusivas con blindaje mediático. Una muy buena descripción de estos episodios puede 
encontrarse en el libro del periodista de investigación Duggan (2018). Un hecho notable es que el ex 
secretario letrado del fiscal Alberto Nisman, Víctor Manuel Antao Cortez, declaró ante el Consejo de la 
magistratura que un escrito elogioso hacia la labor de Cristina Fernández de Kirchner en el caso Amia fue 
firmado por Nisman en octubre de 2014, en noviembre y cree también que en diciembre de 2014. Así 
queda probado que el fiscal mantenía, paralelamente, listos para presentar, dos textos: uno acusando a 
Cristina de Kirchner y al canciller Héctor Timerman por encubrimiento por impulsar el memorándum con 
Irán y otro en el que, aunque cuestionaba el tratado con el país persa, consideraba que era un esfuerzo por 
avanzar en el caso Amia. 
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había llevado a cabo su propia agenda política y los medios solamente la acompañaron. 
Por el contrario, la coordinación estratégico-táctica entre medios y jueces es esencial en el 
lawfare latinoamericano, y en ningún caso está en manos de la judicatura sino de quienes 
son los beneficiarios finales de sus efectos (los poderes permanentes locales y extranjeros) 
(Zaffaroni, Caamaño, Vegh Weis, 2021); 

6) en teoría, tanto los jueces italianos de mani pulite como los operadores judiciales 
latinoamericanos actuales son víctimas de ataques por parte de quienes resultaron y resultan 
perjudicados por su actividad jurisdiccional. En América Latina, su primera trinchera 
defensiva es una fuerte actividad mediática de creación de sentido alrededor de la idea de que 
el lawfare no existe, que se trata de un invento de quienes quieren sustraerse a las 
consecuencias de sus actos ilegales y perpetuar su impunidad. Sin embargo, lo cierto es que 
los ataques sufridos por la magistratura italiana de los 90s fueron concretos y trágicos, 
mientras que los jueces y fiscales argentinos del lawfare jamás fueron perseguidos por el 
poder político y gozan, además, de un blindaje mediático notorio. 

 
 

3. Conclusiones 
 
Las diferencias señaladas entre el lawfare latinoamericano y el proceso mani pulite italiano 

echan por tierra la ambición justificadora que los operadores del primero exponen al pretender 
convencer al público de que son un reflejo del segundo. Todas ellas confluyen en un concepto 
aglutinador, que es la arbitrariedad, punta del ovillo del lawfare y prisma para desenmarañar 
la madeja de vínculos entre factores de poder que hicieron posible su existencia. Está 
sucediendo en Brasil en este momento con la declaración de nulidad de las causas que 
involucran a Lula Da Silva y también en Argentina con el sobreseimiento de Cristina 
Fernández de Kirchner en una de las que la tienen como acusada, con un enjundioso voto de 
la minoría argumental de la Cámara de casación que, precisamente, pone el foco en 
arbitrariedad con la que fue conducida. En su voto, la jueza Figueroa sostuvo que 
correspondía descalificar por arbitrariedad la resolución recurrida, y recordó que conforme a 
la jurisprudencia de la Corte suprema argentina una sentencia es arbitraria cuando se omite el 
examen de alguna cuestión oportunamente planteada, siempre que se afecte el derecho del 
impugnante y lo silenciado pudiere resultar conducente para la adecuada solución de la causa. 
Por otro lado, las causas de mani pulite, más allá de sus efectos políticos, jamás fueron 
cuestionadas en su legalidad y legitimidad intrínsecas sino por voces interesadas. 

Ambos fenómenos sociopolíticos inscriptos en el mundo de lo jurídico reavivan la antigua 
discusión sobre la configuración y rol del poder judicial en las repúblicas modernas. Este 
debate es más actual que nunca, no solo porque obliga a revisitar el concepto de 
representación como elemento fundamental de la democracia, sino también porque la 
arbitrariedad que caracteriza al lawfare agrede directamente las bases del orden jurídico como 
sistema con ambiciones ordenadoras sociales generales. Pensemos que, aun castigando a los 
responsables, el daño sistémico podría ser irreparable. En palabras de Bourdieu 
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el derecho, forma por excelencia del discurso legítimo, no puede ejercer su eficacia específica sino en la 
medida que obtiene reconocimiento, en la medida en que se desconoce la parte más o menos grande de 
arbitrariedad que está en el origen de su funcionamiento. La creencia en el orden jurídico, tácitamente 
convenida, debe ser reproducida sin cesar y es una de las funciones del trabajo propiamente jurídico 
decodificación de las representaciones y de las prácticas éticas la de contribuir a fundar la adhesión de los 
profanos a los fundamentos mismos de la ideología profesional del cuerpo de juristas, es decir, a la 
creencia en la neutralidad y en la autonomía del derecho y de los juristas (Bourdieu, 2001: 207). 

El lawfare ha puesto a la sociedad civil latinoamericana ante una dicotomía insoportable. 
Investigarlo y castigarlo con las herramientas penales vigentes será, al mismo tiempo, exhibir 
la fuerza del poder judicial de auto depurarse como su fragilidad intrínseca que permitió ese 
descenso a lo más profundo de la ilegalidad. Por otro lado, que quede impune no será otra 
cosa que una invitación a sus ejecutores a profundizarlo y perfeccionarlo. La opinión de cada 
quien acerca de cuál puede ser el camino más conveniente a seguir dependerá, creemos, de su 
convicción democrática y de su confianza en el pueblo. 
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Estropear la democracia mediante el acoso y la violencia a mujeres que partici-
pan en la política en El Salvador 

Karla Georgina Martínez Herrera* 

Abstract 

The author placed the reader in the current Salvadoran context where women face several difficulties to 
participate in the public sphere. She then discusses specific cases of harassment and political violence, 
which violate not only the regulations on violence against women in El Salvador, but also increase the 
obstacles with which democracy is eroded and the electoral processes are delegitimized. 
Keywords: politics, women, harassment, democracy, El Salvador 

La autora sitúa al lector en el contexto actual salvadoreño y en la dificultad de las mujeres salvadoreñas para 
participar en la vida pública, posteriormente expone casos concretos de acoso y violencia política, que transgreden 
no solo la normativa en cuestión de violencia contra la mujer en El Salvador, sino que, además acrecienta los 
obstáculos con los que se erosiona la democracia en ese país, y se deslegitiman los procesos electorales.  
Palabras clave: política, mujeres, acoso, democracia, El Salvador 

L’autrice colloca il lettore nell’attuale contesto salvadoregno in cui le donne affrontano numerose 
difficoltà nel partecipare alla vita pubblica. Espone alcuni casi specifici di molestie e discriminazione 
politica che non solo violano le norme sulla violenza contro le donne, ma aumentano anche gli ostacoli 
con cui si erode la democrazia e si delegittimano i processi elettorali. 
Parole chiave: politica, donne, molestie, democrazia, El Salvador 

Introducción 

Si bien es cierto que los países latinoamericanos han avanzado en materia de
legislación de igualdad de género, y que este enfoque facilita la identificación de 
construcciones culturales y sociales que predisponen a la sociedad a naturalizar 
situaciones de discriminación y exclusión contra las mujeres; los casos de violencia 
contra las mujeres no han demostrado una disminución significativa en Latinoamérica; 
no obstante, el incremento de su visibilización, en gran parte gracias a los medios de 
comunicación y de la misma población, especialmente de los familiares de las víctimas. 
Por citar un ejemplo, en los últimos meses y en manera más concreta dentro del 
contexto de la gestión de la emergencia por la pandemia de Covid-19, todos los países 
latinoamericanos presentaron con mucha preocupación ésta problemática en sus 
agendas, de la que nos atrevemos a decir con certeza, se trata de una pandemia paralela. 
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Lo anterior nos recuerda, que en sociedades tan patriarcales (Esquembre, 2016) y con 
altos y persistentes índices de violencia de género; representa un enorme desafío que 
una mujer se trace como objetivo participar en una contienda electoral para optar a un 
cargo de elección popular en la administración pública, un verdadero reto, pues se trata 
de participar en campañas electorales en países como El Salvador, con una clara 
desventaja respecto a los hombres, campañas electorales continuamente expuestas a 
violencia y acoso por razones de género (Quintanilla, 2012). 

En este estudio se abordará la situación actual de la participación de las mujeres 
salvadoreñas en política a través de la exposición de dos casos concretos que vulneran la 
legislación vigente que protege los derechos humanos de las mujeres salvadoreñas, y en 
los que hubo acoso y violencia sistemática contra salvadoreñas que se atrevieron a 
participar en la contienda electoral del pasado 28 de febrero de 2021. Este artículo fue 
escrito después de los resultados de dichas elecciones y antes de la toma de posesión del 
1º de mayo de 2021 de la nueva Asamblea legislativa y los gobiernos municipales, 
electos para el período 2021-2024.  

Se trata de un análisis que es tan sincrónico como anacrónico, que ayuda a evidenciar 
cómo es que no solo hemos dado pasos pequeños a través de la historia, conquistando 
derechos como el sufragio universal, sino que además hemos dado pasos hacia atrás, 
gracias a estas prácticas que a su vez deslegitiman la democracia, entendida como ideal 
de organización política y como forma de convivencia, y que busca preservar el orden 
(Esquembre, 2016). Si analizamos detenidamente la idea de preservar el orden, no se 
hace referencia exclusivamente a la forma de Estado y a la estructura del mismo, sino a 
la habitual y tan asimilada práctica de contar con un mayor número de hombres 
ostentando el poder en los distintos cargos de decisión en la administración pública.  

A pesar de los pequeños y acobardados avances que El Salvador ha conseguido en 
los últimos años en materia de paridad en la participación política, queda muchísimo 
por alcanzar. Dado que para las mujeres salvadoreñas lograr conquistar una igualdad de 
condiciones y de puestos de toma de poder en la administración pública, supone una 
lucha significativa, en la que primero hay que superar un proceso de selección dentro de 
los partidos políticos, y posteriormente, hay que superar un proceso electoral; esto es 
fundamental, bajo el entendido de que los partidos políticos son el vínculo principal 
entre ciudadanos y gobernantes, y la vía predominante bajo la cual se puede aspirar a un 
cargo de representación popular (Hernández-Díaz, 2014).  

Convencer al electorado a través de sus propuestas durante las campañas electorales 
no es una tarea fácil, en definitiva, y es que además de enfrentar una contienda con 
rivales políticos, tienen que enfrentar la violencia y acoso sistemático, y este último ha 
sido una constante en las estrategias de los políticos y de sus simpatizantes. 

Pareciera que utilizar la violencia contra las mujeres que incursionan en la política se 
ha vuelto una práctica común y parte de la táctica mediática para atacar a las 
contrincantes, utilizando como herramientas la violencia, la burla, la ridiculización, e 
incluso la vida privada y familiar de dichas mujeres. No se atacan sus propuestas, sus 
ideologías, o sus discursos, más bien se pone de manifiesto el ataque personal y la 
violencia a través del acoso político. 
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La parte más preocupante de este escenario es que los políticos oficialistas y de 
oposición normalizan la conducta: la ignoran, la dejan pasar sin reprocharla, sin señalarla, 
sin prohibirla, sin condenarla públicamente; así como tampoco lo hacen por vía oficiosa, las 
instituciones creadas para la tutela de los derechos humanos en El Salvador.  

Finalmente, esta situación se traduce en graves consecuencias, no solo para las 
mujeres protagonistas; sino, además, para la participación política en general, que sufre 
un marcado deterioro; la sociedad salvadoreña deja de creer en el sistema electoral, y a 
su vez, desiste en la defensa y participación del proceso democrático.  

Con estas prácticas la democracia se ve erosionada, anulada en varios aspectos, pues 
se le resta credibilidad, y pierde legitimidad.  

A pesar de todos los problemas en materia de democracia, de estructura y de 
separación de poderes que el Estado constitucional de derecho ha presentado en los 
últimos meses en El Salvador, en éste estudio nos dedicaremos exclusivamente a 
analizar la violencia contra las mujeres que intentan participar en manera activa en la 
vida política de dicho país, pues sostenemos que es un claro ejemplo de deterioro de la 
democracia y de la deslegitimación de los procesos electorales, con los que se busca 
reforzar las instituciones de la administración pública, y que se avance en distintos 
ámbitos a través de instituciones firmes, transparentes y eficaces, que velen por el 
verdadero bienestar general del electorado.   
 
 
1. La mujer política y su (no) representatividad en El Salvador  
 

El acceso de las mujeres a los espacios de participación política y en puestos de 
poder y de toma de decisiones en El Salvador, y en toda la región latinoamericana ha 
sido siempre en una posición de desventaja respecto a la participación de los hombres, y 
ha habido muy pocos avances incluso desde los movimientos sufragistas en los que la 
idea no era únicamente darle al voto un valor de derecho universal, uno de los objetivos 
era que las mujeres accedieran al poder.  

En este contexto, se cuenta con una pionera, con la salvadoreña Prudencia Ayala, a 
quien reconocemos por su lucha por el derecho al voto y por ser la primera mujer en El 
Salvador y en Hispanoamérica, que intentó lanzar su candidatura en 1930 (Navas, 
2018). Sin embargo, jamás ha habido una verdadera paridad en la administración 
pública, es más, en El Salvador nunca ha existido una voluntad real que reivindique este 
derecho y exija la paridad real en los espacios de poder y de toma de decisiones, incluso 
pareciera que se ha dado un enorme retroceso, como podemos observar con los 
siguientes datos y sus respectivas gráficas. 

El Parlamento salvadoreño, o bien, la Asamblea legislativa, compuesto por 84 
diputados que se eligen por un periodo de 3 años y divididos además por 14 
departamentos, obtuvo, en 2018, la victoria de 26 mujeres diputadas, es decir, el 31% 
del total de curules; esta cuota de participación, si bien es cierto no es equitativa, 
reflejaba un pequeño avance, ya que en El Salvador solo se exige a los partidos políticos 
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que incluyan a las mujeres con una cuota del 30% en sus listas internas, según los datos 
presentados por la misma Asamblea legislativa y el Tribunal supremo electoral (2021).  

En las últimas elecciones la Asamblea legislativa pasó de contar con un 31% de 
cuota de participación dedicada a las mujeres, a contar únicamente con un 19% después 
de las elecciones de febrero de 2021. Solo 16 curules serán ocupados por mujeres 
salvadoreñas los próximos 3 años. 

Además de ser siempre menor la participación de las mujeres en la política, también 
podemos ver cómo se van reduciendo estos espacios en el tiempo, no hay una 
continuidad de estas mujeres que llegan a la administración pública, pues no 
permanecen en ella. 

De manera que tenemos dos graves problemas a la vista: por un lado, los pocos puestos o 
cargos de elección popular en ámbito legislativo, y en general de gestión en la administración 
pública, que son ocupados por mujeres en El Salvador, y que incluso después que han sido 
conquistados por ellas, no tienen durabilidad; y, por otro lado, tenemos la obstaculización por 
medio de la intimidación que las mujeres salvadoreñas encuentran durante todo el proceso 
para poder acceder a dichos cargos.  

Gráficos 1 y 2 - Participación de las mujeres en la Asamblea legislativa en los últimos dos períodos 

Fuente: Elaboración de la autora con datos de los resultados electorales del 28 de febrero de 2021, 
Tribunal supremo electoral y Asamblea legislativa de El Salvador.  

En las gráficas anteriores es bastante notoria la disminución de la participación de las 
mujeres parlamentarias respecto a la de los hombres. Esta diferencia no se limita en 
términos numéricos, sino además en cuanto a la voluntad real de imponer obligatoriedad 
en las cuotas de participación, en aras a obtener una composición de la Asamblea, 
mucho más equitativa. En definitiva, no se trata solo de un camino significativamente 
desigual y de desventaja, porque la participación para las mujeres es un desafío que 
inicia desde antes de anunciar la candidatura, desde el interior de sus partidos políticos, 
durante toda la contienda, y en caso de que ganen, una vez en el cargo, también son 
víctimas de este tipo de violencia (Hoyos, 2014). 

Estas presencias y además permanencias tan inequitativas, dan inicio públicamente 
en El Salvador, desde que son anunciadas oficialmente las participaciones de los 
candidatos y las candidatas, y se encuentran en la contienda política. El escenario vivido 
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durante la última campaña electoral, tuvo muchos momentos de violencia, y aunque se 
sabe que el componente sociocultural también incide, los roles de género imperantes en 
la sociedad, y especialmente la cultura patriarcal (Laguado: 2017), cuyos efectos siguen 
repercutiendo primordialmente en las mujeres, influyen directamente en esta 
desigualdad, y la pasada campaña en El Salvador, estuvo llena de episodios de acoso y 
violencia política en razón de género, lo que constituye, uno de los obstáculos más 
graves para la participación de las mujeres en la política (Albaine, 2015).  

Estos elementos han sido teorizados y analizados por el feminismo; y en la región 
incluso se ha puesto de manifiesto esta preocupación en manera más formal, el aporte 
más reciente ha sido la creación de la ley modelo interamericana para prevenir, 
sancionar y erradicar la violencia contra las mujeres en la vida política, que en su 
exposición de motivos claramente reconoce que «la violencia que se ejerce contra las 
mujeres en la vida política constituye una grave violación de los derechos humanos de 
las mujeres y es una amenaza principal para la democracia» (Organización de Estados 
Americanos, 2017). La falta de mujeres en espacios de poder y de toma de decisiones en 
las estructuras del Estado según la autora tal vez impide que se visibilicen y se prioricen 
las grandes carencias de distintos sectores, en especial aquellos relacionados intrínseca e 
históricamente con los más vulnerables, imposibilitando la creación de políticas 
públicas eficientes y eficaces para erradicar las profundas desigualdades en la región.  

Según algunos análisis hechos por el Observatorio de igualdad de género de América 
Latina y el Caribe, de la Comisión económica para América Latina y el Caribe (Cepal), los 
promedios regionales de participación de las mujeres, están concentrados en el área social y 
participan menos en las áreas políticas y económicas, esto nos indica que en realidad la 
participación de las mujeres en la administración pública sigue siendo en espacios que no son 
de poder ni de toma de decisiones, este análisis es de 2014, y por ello hemos querido 
actualizar algunos datos para el caso concreto de El Salvador.  

En las siguientes gráficas, observamos que tampoco hay paridad en el número de 
alcaldías que serán lideradas por mujeres en los municipios salvadoreños a partir del 1° 
de mayo de 2021. No obstante, estos datos reflejan el resultado final de la decisión que 
el pueblo soberano ha manifestado a través del voto, es importante que se analice la 
participación de la mujer salvadoreña en la política desde antes de llegar a las urnas.  

En el caso de los gobiernos municipales en El Salvador, dicha participación, siempre se ha 
visto llena de tensiones y manifestaciones de exclusión, discriminación y violencia política 
hacia las mujeres. Además, dicha exclusión, trae consigo una consecuencia directa, ya que la 
existencia y promoción de asociaciones salvadoreñas en el ámbito municipal y concretamente 
de la participación de las mujeres en él, va acompañada del interés demostrado por el 
municipio en el que una mujer ha resultado ganadora, y no es un esfuerzo común y de 
obligatoriedad para todos los concejos municipales (Herrera et al., 2011).  

Si las iniciativas que buscan la equidad y los espacios de participación de mujeres en los 
gobiernos locales no son suscitadas por otras mujeres en condiciones de poder y de toma de 
decisiones, es decir, si no forman parte del concejo municipal, difícilmente serán promovidas 
y ejecutadas; y en muchas ocasiones puede que se dé inicio a la organización de este tipo de 
actividades, pero que las mismas no tengan una duración en el tiempo, que les permita lograr 
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resultados y alcances significativos en la población, si ese concejo municipal pierde en las 
urnas, y es reemplazado por un concejo municipal de otro partido político (Herrera et al., 
2011). No se trata únicamente de un problema de ganar o perder elecciones, va mucho más 
allá. Ya que si bien es cierto, los proyectos no pueden tener continuidad y se ven 
reemplazados por los políticos de turno. En realidad el aspecto grave es el vacío de 
normativas municipales, para esta concreta situación normas que exijan una verdadera 
paridad de género en los consejos municipales; éste vacío legal provoca la ausencia de 
mujeres en los puestos de decisión en los gobiernos locales salvadoreños, y ello deriva en 
carencias en las iniciativas, propuestas y desarrollo de programas enfocados en la 
participación activa de las mismas en sus municipios.  

En el caso de las alcaldías el panorama es aún más desesperanzador, pues de los 262 
municipios o gobiernos locales que posee El Salvador, entre el período 2018-2021 y el 
período 2021-2024, durante las últimas elecciones de febrero 2021, los resultados solo 
mejoraron por una mujer electa alcaldesa, contando en el anterior período con 29 
alcaldesas y en el actual con 30, el porcentaje permanece prácticamente invariable, tal y 
como se refleja en los datos de los resultados electorales del 28 de febrero de 2021 de la 
Corporación de municipalidades de la República de El Salvador y La prensa gráfica. 

 
Gráficos 3 y 4 - Participación de las mujeres en los municipios como alcaldesas en los últimos dos períodos 

 

 
 

Fuente: Elaboración de la autora con datos de los resultados electorales del 28 de febrero de 2021, 
Corporación de municipalidades de la República de El Salvador y La prensa gráfica.   

 
El Salvador cuenta con la ley especial integral para una vida libre de violencia 

contra las mujeres, que se publicó en el Diario oficial el 4 de enero de 2011. En sus 
considerandos, dicha ley establece claramente, que ha sido creada porque «es necesario 
contar con una legislación que regule de manera adecuada la política de detección, 
prevención, atención, protección, reparación y sanción, para la erradicación de todas las 
formas de violencia contra las mujeres y el respeto de sus derechos humanos como una 
obligación del Estado» (Asamblea legislativa de la República de El Salvador, 2010). 
Durante las pasadas elecciones legislativas y municipales de febrero 2021, fuimos 
testigos de la creación y manutención de un blanco específico: la violencia política 
contra las candidatas de los partidos de oposición, a través de la violencia contra las 
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mujeres que participaron en dicha contienda, y en especial contra las que por primera 
vez se atrevieron a incursionar en la política.  

Mientras se desarrollaba la campaña política, se violentó constantemente el art.55 de 
la ley especial integral para una vida libre de violencia contra las mujeres, de fecha 25 
de noviembre de 2010 y publicada el 4 de enero de 2011, que incorpora, como expre-
sión de violencia, la burla, el descrédito, la degradación o el aislamiento de las mujeres 
en distintos ámbitos, entre otras expresiones de violencia, incluyendo los espacios de 
participación política o ciudadana. Y en la contienda electoral vimos estas expresiones 
de violencia, en forma sistemática, persistente y de manera muy específica a través de 
redes sociales. Estos ataques fueron viralizados y además normalizados, asimismo, 
pudimos notar una conducta incluso más desesperanzadora, es decir, el silencio de todos 
los partidos de la contienda, pero en especial del partido oficialista, el mutismo de 
quienes deberían de llamar a la pacificación de este proceso, pues se supone que están 
obligados a hacer respetar la institucionalidad, la legalidad y los procesos electorales 
que legitiman nuestra forma de gobierno, especialmente en medios de comunicación 
que son pagados y/o gestionados por la misma administración pública. 

Este tipo de violencia contra las mujeres ha sido examinado por diversos autores, que 
reconocen como «durante la campaña electoral, se incluye la violencia verbal política» 
(Ruiz-Navarro, 2014: 18), en forma de ataques a través del uso de palabras ofensivas, 
sarcásticas, insultos, calificativos que ridiculizan, o bien términos de doble sentido, 
burlas o insinuaciones que exponen públicamente a las mujeres políticas, con el único 
propósito de impedirles una normal participación en el desarrollo del proceso democrá-
tico, intimidándolas y vulnerando su derecho político que es además constitucional, y en 
El Salvador esto toma aún más relevancia, al encontrarnos próximos a celebrar 30 años 
de la firma de los Acuerdos de paz que pusieron fin a un conflicto armado en el que 
hubo un compromiso de permitir a todos los salvadoreños y salvadoreñas el acceso a la 
gestión de la administración pública (Romero, 2017). Además, se vulneran otros 
compromisos adquiridos por el Estado salvadoreño como la Convención para prevenir, 
sancionar y erradicar la violencia contra la mujer, conocida como Belén do Pará de 
1994, que establece en su artículo 4:  

Toda mujer tiene derecho al reconocimiento, goce, ejercicio y protección de todos los derechos 
humanos y a las libertades consagradas por los instrumentos regionales e internacionales sobre derechos 
humanos. Estos derechos comprenden, entre otros […] El derecho a tener igualdad de acceso a las 
funciones públicas de su país y a participar en los asuntos públicos, incluyendo la toma de decisiones. Y 
en su artículo 5: Toda mujer podrá ejercer libre y plenamente sus derechos civiles, políticos, 
económicos, sociales y culturales y contará con la total protección de esos derechos consagrados en los 
instrumentos regionales e internacionales sobre derechos humanos. Los Estados partes reconocen que la 
violencia contra la mujer impide y anula el ejercicio de esos derechos (Organización de los estados 
americanos, 1994: art.4). 

En ese mismo sentido, se cuenta con la Convención sobre la eliminación de todas las 
formas de discriminación contra la mujer, de New York que sigue vigente desde 1979, y 
que dispone en su art.7: 
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Los Estados Partes tomarán todas las medidas apropiadas para eliminar la discriminación 
contra la mujer en la vida política y pública del país y, en particular, garantizando, en igualdad de 
condiciones con los hombres el derecho a: a) votar en todas las elecciones y referéndums públicos 
y ser elegibles para todos los organismos cuyos miembros sean objeto de elecciones públicas; b) 
participar en la formulación de las políticas gubernamentales y en la ejecución de estas, y ocupar 
cargos públicos y ejercer todas las funciones públicas en todos los planos gubernamentales; c) 
participar en organizaciones y asociaciones no gubernamentales que se ocupen de la vida pública y 
política del país (Comité para la eliminación de la discriminación contra la mujer: 1979: art.7).  
 
Como hemos podido observar, el retroceso en aspectos de paridad en la participación 

política de las mujeres en El Salvador, es evidente y además de suma gravedad, pues el 
aparato administrativo que ejerce la toma de decisión inherente a la cosa pública, deja fuera a 
una enorme parte de la población, con graves efectos que repercuten en la cotidianidad del 
ejercicio de la democracia de todos los salvadoreños y en todos los espacios de poder, ya sea 
en los gobiernos locales como en la Asamblea legislativa; este retroceso puntual, se debe a 
distintas razones, como la inobservancia de la normativa nacional e internacional en materia 
de paridad en la participación política, así como la falta de interés en la protección y ejecución 
de medidas encaminadas a ejercer una democracia plena, y al debilitamiento y polarización de 
instituciones creadas con el fin de dar protección, ya sean éstas del ministerio público, de 
seguridad nacional, e incluso del órgano judicial. 
 
 
2. Procesos (anti)democráticos en El Salvador 

 
La mujer salvadoreña ve vulnerado su derecho a participar en la política en distintos 

momentos, en primer lugar, desde que decide incursionar en este ámbito, en el que tiene 
que ganar su lugar dentro de su propio partido político; en este contexto, la violencia 
que se observa en El Salvador, parte incluso desde el momento en que les imponen el 
pertenecer a distintas generaciones, se les exige condiciones de participación por haber 
sido parte de un momento histórico o por no haber sido parte de uno; ya sea por las 
cúpulas o dirigencias de sus partidos, o bien por las bases o simpatizantes de los 
mismos, asimismo, se les impone participar en cuotas de “relleno”, siendo este el primer 
mecanismo de exclusión (Herrera et al., 2011). Lo anterior cobra relevancia si 
analizamos que los datos de paridad dentro de los puestos de dirigencia en los partidos 
políticos son importantes (Ochoa, 1999), ya que serán los partidos quienes ejercerán 
efectivamente la tarea de la representación política en los diversos ámbitos 
institucionales, las orientaciones políticas de la legislación y las políticas públicas que 
se generarán desde las instituciones provendrán de las directrices marcadas por los 
propios partidos políticos (Soriano, 2019). 

Posteriormente, la mujer política salvadoreña tendrá que sobrellevar durante la campaña 
electoral no solo los obstáculos del normal ejercicio de sus tareas, además, encontrará en su 
camino, la prohibición a expresarse libremente, así como difamaciones, acoso a través de 
los medios de comunicación y tecnologías de la información, insultos, calumnias, violencia 
sexual, agresión física, y la persecución de sus parientes y seguidores, entre otros ataques 
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(Albaine, 2015), que van dirigidos a su persona, y no como contrincante político, bajo estas 
condiciones, tendrá que enfrentar la violencia verbal política acompañada de un constante 
ambiente hostil, definida como un ataque a través del uso de palabras ofensivas, insultos, 
calificativos, o términos que se apoyen en un doble sentido, comentarios sarcásticos, burlas 
o insinuaciones que expongan públicamente a las mujeres políticas, con el fin de impedir el
ejercicio de sus derechos políticos constitucionales; y finalmente, y si es que llega a ocupar
un lugar de poder de decisión y representatividad dentro de la administración pública,
«deberá soportar estos mismos ataques de violencia, durante todo su mandato e incluso
cuando este finalice» (Herrera et al., 2011: 43).

Todo lo anterior, puede calificarse también como violencia psicológica contra las mujeres 
políticas, «esta se define como toda acción u omisión que dañe la estabilidad psicológica de 
una mujer política que puede consistir en negligencia, insultos, humillaciones, devaluación, 
marginación, indiferencia, invisibilización, rechazo, comparaciones destructivas, restricción a 
la autodeterminación, restricción al ejercicio de cargos políticos y amenazas que conllevan a 
la víctima a la depresión, al aislamiento, a la devaluación de la autoestima, al abandono del 
cargo e incluso, hasta el suicidio» (García, 2014: 25). 

Es difícil creer que pese a los parámetros normativos con los que cuenta El Salvador, 
y que aseguran la igualdad de las personas, se sigan reproduciendo mecanismos de 
exclusión, y en manera concreta, en el caso de las mujeres, a quienes se nos niega 
históricamente la participación en diversos espacios (Asensi, 2014). No obstante, se 
sabe que este análisis tiene que tener un enfoque interdisciplinar y transversal; y por ello 
en las próximas líneas, nos atreveremos a hacer una reflexión a partir de la experiencia 
de la campaña y de las elecciones legislativas y municipales de 2021 en El Salvador. 

Para comenzar, es necesario dar al lector una idea clara del contexto actual; ya que 
después de la firma de los Acuerdos de paz en 1992, que ponía fin a 12 años de guerra 
civil en El Salvador, se han llevado a cabo distintas elecciones presidenciales, 
legislativas y municipales que buscan la construcción de la democracia y la 
(re)construcción de un país marcado por la violencia. Los primeros 20 años fueron 
gobernados por la extrema derecha, es decir, por el partido Alianza republicana 
nacionalista (Arena), cuyo fundador se definía de esa manera, y los últimos 10 años por 
la extrema izquierda, por el partido Frente Farabundo Martí para la liberación nacional 
(Fmln), creado en coordinación con otros organismos políticos guerrilleros, que 
tuvieron participación durante la guerra civil; en ambos partidos ha habido escandalosos 
“destapes” de corrupción, y en los que ha aumentado en manera exponencial y 
desgraciadamente, la violencia provocada por las pandillas.  

Para las elecciones presidenciales del año 2019, surge un nuevo partido político, que 
no se define ni de derecha ni de izquierda, pero que promete ser el gobierno del cambio 
radical en todos los aspectos en El Salvador. El presidente Bukele ganó las elecciones 
en primera vuelta, tras un clima de hartazgo y de decepción, causado por quienes él 
llama «los mismos de siempre», refiriéndose a los dos partidos de corrientes extremas.  

Bukele apoyó a su partido llamando a los salvadoreños a votar por sus diputados, 
diputadas, alcaldes, alcaldesas, y concejos municipales en las elecciones de 2021. Es así 
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como en una manera histórica, el partido oficialista posee una enorme ventaja, una 
mayoría absoluta dentro del parlamento y municipalidades salvadoreñas. 

Sin embargo, durante la campaña, muchos candidatos a diputados bajo su bandera o 
allegados, declarados públicamente como seguidores de su partido, y demás 
simpatizantes, alzaban la voz y atacaban a toda persona que cuestionara o fuera una voz 
disidente ante las ideas del presidente o de su gabinete. El ataque era sistemático, aspiraba 
a silenciar, procuraba sacar de la contienda a los candidatos y candidatas de oposición, 
ante su silencio, o en algunos casos incluso apoyando y aplaudiendo el ataque. 

Estas conductas de acoso y violencia contra las mujeres que ejercieron una 
participaron política activa durante la contienda electoral nos sitúan frente a una 
compleja paradoja: pues nos enfrentamos a la violencia contra las mujeres que se 
atrevieron a hacer partes actoras en la vida política en El Salvador, invitando con su 
ejemplo a otras mujeres a incursionar en política, e incluso a las nuevas generaciones; y 
además, tratando de dar un verdadero sentido de participación democrática y universal 
al proceso electoral; pero éste intento se vio ensombrecido, y en muchos aspectos 
apoyado por el sistema; no obstante, las instituciones y todos los órganos del Estado 
tienen la obligación de exigir a todos los candidatos una participación en la contienda 
conforme a la normativa vigente, legitimando de esa manera el entero proceso electoral 
y generando más confianza en el mismo.  

 
 
3. Casos concretos de violencia y acoso 

 
3.1. La violencia política en redes sociales hacia mujeres políticas salvadoreñas 
 

Bertha María De León es una abogada salvadoreña, reconocida por su labor en la 
defensa de los derechos humanos de las mujeres en casos de aborto, el lector tiene que 
saber que El Salvador es uno de los pocos países en el mundo que no ha despenalizado el 
aborto bajo ninguna circunstancia; también se le conoce por haber sido la abogada del 
actual presidente Bukele en un caso de calumnia en su contra, antes de tener dicha 
investidura.  

Poco tiempo después de la toma de posesión del presidente, De León, comenzó a 
cuestionar la legalidad y legitimidad con la que decide el actual jefe de gobierno, ante 
estos cuestionamientos y desde el inicio de los mismos, recibe constantemente una serie 
de amenazas, de insultos, de expresiones llenas de sarcasmo, y sobre todo doble sentido, 
estos mensajes se fundan muchas veces en el hecho de que ha cambiado idea, y ya no es 
afín al gobierno de turno. A este clima de tensión se suman los problemas que derivan de 
la emergencia por la pandemia Covid-19, poniendo en tela de juicio todas las decisiones 
sobre la gestión de la misma por parte del Ejecutivo; diariamente las redes sociales se 
encargan de fracturar la relación de la abogada y sus seguidores, hasta que finalmente un 
día se anuncia como militante de uno de los partidos de oposición emergentes en la 
contienda electoral y publica oficialmente su candidatura para diputada. 
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Entre los simpatizantes del Partido oficialista se encuentra un antiguo y muy bien 
conocido político por toda la población salvadoreña, se trata de Walter Araujo, a quien la 
población salvadoreña ha visto participar en muchísimas contiendas a través de los años. 
Araujo recopila toda la información que puede ser útil para atacar a la candidata, él también 
estaba corriendo en esta campaña, también él aspiraba a ser diputado en la Asamblea 
legislativa salvadoreña. De León interpuso una demanda de inconstitucionalidad, y la Sala 
de lo constitucional de la Corte suprema de justicia de El Salvador decide admitirla, y dar 
inicio al proceso de inconstitucionalidad bajo la referencia número 5-2021, la Sala no solo 
admitió la demanda de la candidata De León contra el candidato Walter Araujo, sino que, 
además, resolvió que el Tribunal supremo electoral diera cumplimiento a la medida cautelar 
de dejar sin efecto la candidatura del agresor. 

 
Adóptese la medida cautelar siguiente: suspender los efectos del objeto de control, de manera 

que el ciudadano Walter René Araujo Morales no podrá optar al cargo de diputado propietario de 
la Asamblea Legislativa para la circunscripción territorial de San Salvador – o cualquier otra – por 
el partido político Nuevas Ideas, otro partido político o como candidato no partidario, por el 
tiempo que dure este proceso (Sala de lo constitucional de la Corte suprema de justicia de El 
Salvador, 2021). 
 
La demanda fue interpuesta por las constantes expresiones de violencia política del 

agresor hacia la candidata y la Sala realizó un análisis ante la violación del artículo 126 
de la Constitución salvadoreña, que establece que los ciudadanos que se propongan 
como candidatos a diputados tienen que gozar de «notoria honradez», y en este caso, el 
ex candidato Araujo, claramente no gozaba de ella, pues se le comprobó un patrón de 
conducta agresiva y violenta contra las mujeres en espacios públicos, además de 
reiterados ataques en Twitter (@waraujo64), Facebook y YouTube; y además, porque 
existe un proceso penal abierto en su contra, un proceso que se ventila en el Juzgado 
especializado de instrucción para una vida libre de violencia y discriminación para las 
mujeres de la ciudad de San Salvador con referencia número 218-2020-4. En esta 
resolución destacamos las siguientes declaraciones de la Sala: «Esta sala debe mostrar 
su rechazo enfático a dichas prácticas, pues una sociedad civilizada y democrática no se 
puede construir con base en la violencia, burla y humillación» (Ibídem). 

Lo anterior es exactamente lo que hemos analizado a lo largo de este estudio, una 
democracia en un Estado constitucional de derecho, no solo puede ser reconocida 
formalmente; asimismo, debe ser protegida y defendida. Y para poder defender el 
Estado de derecho y la democracia se necesita un clima de paz.  

En definitiva, la (re)construcción de la democracia en El Salvador se debe 
precisamente al goce de paz, y al respeto de los derechos humanos y garantías 
constitucionales, no se puede hablar de Estado de derecho si no existe una ponderación 
justa de los derechos, y la participación de todos y todas las ciudadanas de un país en 
los espacios políticos. Para poder optar a un cargo de toma de poder, tiene que gozar de 
plena libertad. 

No se puede “viciar” el proceso electoral desde la campaña, si hay acoso durante la 
contienda, y no hay libertad de expresión para las candidatas, ¿Cómo pueden ejercer su 
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derecho de participación política?; ¿Cómo pueden enfocarse en las necesidades, en el 
bienestar y en las prioridades del electorado, si primordialmente tienen que pensar en su 
seguridad e integridad, y en la de sus familiares?  

3.2. Acoso político a través de las tecnologías de la información 

En El Salvador se cuenta con otro caso que es también relevante, pues las elecciones ya 
habían pasado, cuando las víctimas decidieron denunciar al agresor. La candidata electa 
como diputada para el Parlacen, Karina Sosa y la candidata a diputada a la Asamblea, 
Daniela Genovéz fueron víctimas del acoso de tipo sexual y de la violencia política que el 
youtuber Roberto Silva, simpatizante del partido oficial, propiciara en redes sociales. 

Las candidatas denunciaron a Roberto Silva por los insultos y por la difusión de 
vídeos con imágenes de ellas mismas. Los delitos de la ley especial integral para una 
vida libre de violencia contra las mujeres que el agresor ha infringido son difusión ilegal 
de información, acoso por medio de las tecnologías de información y expresiones 
violentas contra la mujer, Genovéz y Sosa solicitaron medidas de protección luego que 
Silva, en un segundo vídeo, las amenazara nuevamente. Asimismo, exigieron a la 
Fiscalía general de la República, que se aplicara el artículo 175 del código penal que 
castiga el acoso sexual con hasta cinco años de cárcel. El proceso contra el imputado 
Roberto Silva también pasó a instrucción (la siguiente etapa del proceso), por lo que el 
detenido permanecerá en prisión mientras la Fiscalía continúa con las investigaciones. 

En este caso en particular, que el agresor haya sido puesto en prisión marca un 
precedente de enorme importancia para todas las mujeres en El Salvador, pues todas 
podemos ser o hemos sido víctimas de cualquier tipo de violencia, pero esta violencia 
que se ejerce a través de las plataformas digitales y de las tecnologías de la información 
es muy dañina, porque trasciende y porque perduran en el tiempo las distintas formas de 
ataque y de violencia hacia una mujer causando consecuencias en la víctima, en su 
familia, y como lo hemos venido discutiendo, en una sociedad que quiere ser construida 
a través de la democracia y la paz.  

En este contexto, y según el art.55 de la ley especial integral para una vida libre de 
violencia para las mujeres, de fecha 25 de noviembre de 2010 y publicada el 4 de enero 
de 2011, son sancionadas las siguientes conductas de violencia contra la mujer: 
«publicar, difundir o transmitir por cualquier medio, imágenes o mensajes visuales, 
audiovisuales, multimedia o plataformas informáticas con contenido de odio o 
menosprecio hacia las mujeres. […] Burlarse, desacreditar, degradar o aislar a las 
mujeres dentro de sus ámbitos de trabajo, educativo, comunitario, espacios de 
participación política o ciudadana, institucional u otro análogo […]. Impedir, limitar u 
obstaculizar la participación de las mujeres en cualquier proceso de formación 
académica, participación política. […] Exponer a las mujeres a un riesgo inminente para 
su integridad física o emocional». 

Lamentable estas manifestaciones de violencia contra las mujeres, y de manera 
concreta contra las mujeres que incursionan en política en El Salvador, han ido 
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aumentando, y su ejercicio casi no es condenado. Este tipo de violencia que como ya 
hemos visto, erosiona la democracia de un Estado, no tiene como escenario único la 
campaña electoral, pues como ya hemos visto, es ejercida incluso después de dicho 
período, lo cual es alarmante porque logra silenciar a través de la intimidación, a las 
mujeres que participan en política, incluso una vez que han ganado o perdido en el 
proceso electoral. Si estas conductas no son señaladas, e incluso son normalizadas por el 
Estado y por el electorado, la vida política de un país pierde enormemente los espacios 
ganados y las libertades y garantías alcanzadas en cuestiones fundamentales de 
democracia, y retrocede en materia de derechos humanos.  

Este doloroso retroceso en materia de derechos humanos en El Salvador y en 
manera concreta sobre la violencia contra las mujeres, es preocupante. Pues si bien es 
cierto, existe violencia hacia otros grupos y minorías, la violencia ejercida contra las 
mujeres no disminuye, y tiene un efecto tipo dominó que repercute en otros grupos 
vulnerables como los menores de edad, los ancianos, las comunidades que viven en 
extrema pobreza o en situaciones de riesgo. En muchísimas ocasiones estos grupos 
dependen de los cuidados y de la manutención de una mujer.  

Al escribir éste articulo se buscaron datos oficiales sobre estos índices e indicadores 
de violencia, pero no estaban actualizados, o los oficiales no coincidían con los 
presentados por organizaciones no gubernamentales. En El Salvador los casos de 
violencia contra la mujer se evidencian en muchísimas situaciones. 

El Instituto salvadoreño para el desarrollo de la mujer (Isdemu) manifestó en su 
informe sobre el estado y situación de la violencia contra las mujeres en El Salvador, en 
noviembre de 2020: entre el 1º de marzo y el 30 de junio de 2020, es decir durante los 
meses en los que hubo cuarentena, se brindó atención a 707 mujeres, de las cuales más 
del 55.4% señalaron situaciones vinculadas a violencia psicológica, seguidas del 17.4% 
que fueron atendidas por violencia física, la violencia sexual representa el 9.9% y los 
casos de feminicidio en dicho lapso constituyen un total de 13 (Isdemu, 2020).  

En el mismo informe, se encuentran datos presentados por el Ministerio de justicia y 
seguridad pública (2020) que afirman que durante el primer período de la pandemia por 
Covid-19 fueron asesinadas 18 mujeres. Asimismo, se presentan los datos de la Policía 
nacional civil que registró un total de 958 delitos vinculados a hechos de violencia 
contra las mujeres, entre marzo y junio de 2020, destacando únicamente un caso de 
suicidio feminicida por inducción o ayuda estipulado en el art.48 de la ley especial 
integral para una vida libre de violencia para las mujeres, además reporta en dicho 
período 1010 casos de delitos contra la libertad sexual. 

Asimismo, dicho informe del Isdemu señala de manera oficial que, durante el 
confinamiento, es decir durante la segunda quincena de marzo y la primera quincena de 
junio de 2020, la Fiscalía general de la República registró 7 casos de feminicidios 
agravados en grado de tentativa y 7 casos de feminicidios en grado de tentativa, y 
además, registró un total de 729 casos de violencia sexual en el período indicado. Los 
datos presentados por dicho informe oficial contrastan con otras fuentes di información, 
especialmente sobre las cifras manifestadas por parte de la Fiscalía general de la 
República, que ha declarado que entre los meses de enero y julio de 2020, se 
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contabilizan 34 casos investigados por feminicidio; a su vez, dichos datos contrastan 
con las cifras de la Asociación de mujeres por la dignidad de la vida, que reportó 62 
feminicidios de enero al 24 de julio de 2020 (El Salvador.com, 2020). 

Mientras un dato más actualizado del Observatorio de violencia contra las mujeres 
(2020) de la Organización de mujeres salvadoreñas por la paz (Ormusa) destaca que 
entre enero y agosto de 2020 en El Salvador se registraron 84 feminicidios.  

«Si bien es cierto que los feminicidios han bajado en comparación con 2019, estos 
aumentaron durante la cuarentena; de la cifra total de estos crímenes reportados en 8 
meses de 2020, 56 se cometieron en el período de abril a agosto. De tal forma que el 
67% ocurrió durante la cuarentena domiciliar por la pandemia del Covid-19, cuando 
hubo mayor convivencia de las mujeres con sus agresores» (Ibidem, s.p.). 

4. Se erosionan las sociedades, se erosionan las democracias

Las vulneraciones a los derechos humanos que hemos analizado, y que
específicamente causan graves daños a los derechos políticos de las mujeres, tienen la 
finalidad de impedirles que inicien carreras en cargos dentro de la administración, que 
se presenten a las elecciones y abran debates de interés durante una contienda electoral, 
si se analizan las coyunturas y las condiciones marcadas por las profundas 
desigualdades (Torres, 2014), que históricamente vienen deteriorando a la sociedad 
salvadoreña, pues los obstáculos no solo terminan con la candidatura de una mujer 
política específica, también pueden anular la democracia, si no se respeta un proceso 
electoral, una campaña marcada por la violencia y desarrollada al margen de las normas 
e instituciones, será un indicador del debilitamiento de la democracia, porque ya no hay 
una elección basada en el pluralismo político, sino más bien, basada en la tensión entre 
la violencia y los partidos políticos. Afectando gravemente el ambiente de participación, 
la legitimidad de la campaña, y el interés de asistencia de los ciudadanos a las urnas. 

Las mujeres siempre hemos vivido abriéndonos paso en todos los ámbitos, pues en 
todos hemos encontrado exclusión y discriminación, pero este tipo de violencia en 
particular, nos deja fuera del equilibrio con el que se lleva a cabo la creación, la 
ejecución y la aplicación de las reglas del juego, nuestra exclusión de la administración 
pública garantiza, que estos temas permanecerán sin ser abordados, sin ser analizados en 
profundidad, y sin contar con soluciones a corto, mediano o largo plazo. Esto repercute 
en todas las decisiones de la administración pública, y en especial en aquellas inherentes 
a la búsqueda del bienestar general, de las presentes, y de las futuras generaciones. 

Para la autora las mujeres que han participado, participan o tienen un cargo de 
decisión en el poder público, constantemente son desprestigiadas, son descalificadas y 
controladas bajo el mecanismo de la difamación, en donde el ejercicio de su sexualidad 
se utiliza como una herramienta para desacreditarlas ante la población. Experimentan un 
deterioro a nivel emocional, debido a toda la carga y desgaste que implica la violencia 
política y la hostilidad en los espacios en que ejercen su cargo. 
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Es indispensable la participación de las mujeres en política, pues su aporte a las 
decisiones inherentes a la gobernabilidad y a las políticas públicas ha sido, es y siempre 
será único e imprescindible en toda sociedad (Driedger, 2013). La misma sociedad 
continúa condenándolas, por atreverse a incursionar en la política, y se ha extendido la 
lógica de que tienen que soportarlo, como si fuera el precio a pagar por la osadía de ser 
parte de un ámbito que históricamente pertenecía solo a los hombres. 

Como resultado de las constantes expresiones de violencia que experimentan las 
mujeres en los cargos públicos, ellas tienden a alejarse de la vida pública pues llegan a 
sentir desánimo y desinterés. Lo anterior afecta en sus relaciones familiares, de pareja, 
con su comunidad y con otras mujeres, impregnadas por el sistema patriarcal que se 
encarga de crear entre ellas rivalidad, contamina las relaciones interpersonales y 
repercute en aquellas laborales y a su vez, en la efectividad y eficacia de la labor de 
interés y bienestar general que desarrollan o que pretenden desarrollar. 

Una de las iniciativas para combatir este tipo de situaciones, es promover los 
espacios de organización entre las mujeres, especialmente alrededor de intereses y 
objetivos comunes. En El Salvador existen grupos y colectivos feministas, pero no 
existen espacios con gran alcance público, creados por las mismas empleadas y 
funcionarios de instituciones públicas, y mucho menos privadas, que permitan asociarse 
y denunciar públicamente, como lo han hecho las mujeres que trabajan en el Parlamento 
europeo, que incluso han creado un blog (Miembros del Parlamento europeo, 2018) a 
fin de recoger y denunciar abiertamente las diversas manifestaciones de acoso sexual y 
expresiones de violencia de las que son víctimas, estas esferas ayudan porque están 
animando a otras mujeres a denunciar. Algunos datos relevantes de dicho estudio: 
Sexismo, acoso y violencia contra las mujeres en los Parlamentos de Europa, que en 
2018 reflejó que el 85,2% de las parlamentarias que participaron en el estudio indicó 
que había sufrido violencia psicológica en el transcurso de su mandato. El 46,9% había 
recibido amenazas de muerte, violación o palizas. El 58,2% había sido objeto de ataques 
sexistas en internet a través de las redes sociales (Unión interparlamentaria, sexismo, 
acoso y violencia contra las mujeres en los Parlamentos de Europa, 2018).  

El principal objetivo de permanecer unidas mientras se denuncian estos delitos es 
crear empatía con el resto de mujeres, y motivarlas a no perder el interés de involucrarse 
en política. Es fundamental hacer entender a todo el electorado que las mujeres 
«humanizan la política» (L’Écuyer, 2005:12), y que facilitar y promover su acceso a los 
cargos claves de toma de decisiones, es de vital beneficio para alcanzar intereses de 
bienestar común. Si preparamos a nuestras jóvenes y niñas bajo esta óptica, y apoyamos 
a las mujeres que ya ocupan estos cargos a permanecer en ellos, sí se puede alcanzar 
una representatividad igualitaria de la que todos nos veremos beneficiados, en el 
presente, pero sobre todo en el futuro de nuestras sociedades. 
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Le politiche di contrasto al narcotraffico in Argentina: una panoramica storica e 
legislativa tra proibizionismo e riduzione del danno 

Camillo Vegezzi* 

Abstract 

The Author proposes a reflection on the drug trafficking that has developed in Argentina over the last fifty 
years. He describes its main characteristics and the enforcement laws approved by the various governments. He 
analyzes the paradigms adopted in the various socio-political phases in the last five decades. 
Keywords: Argentina, drug trafficking, prohibition, harm reduction, decriminalization 

El Autor propone una reflexión sobre el narcotráfico que se ha desarrollado en Argentina durante los 
últimos cincuenta años. Describe sus principales características y las leyes de contraste aprobadas por los 
distintos gobiernos. Analiza los paradigmas adoptados en las distintas fases sociopolíticas durante las 
últimas cinco décadas. 
Palabras clave: Argentina, narcotráfico, prohibicionismo, reducción del daño, despenalización 

L’Autore propone una riflessione sul narcotraffico sviluppatosi in Argentina negli ultimi cinquant’anni. 
Descrive le sue principali caratteristiche e le leggi di contrasto approvate dai vari governi. Analizza i 
paradigmi adottati nelle diverse fasi socio- politiche negli ultimi cinque decenni. 
Parole chiave: Argentina, narcotraffico, proibizionismo, riduzione del danno, depenalizzazione 

Introduzione 

L’Argentina negli ultimi cinquant’anni ha assunto un ruolo sempre più rilevante
nella mappa globale del narcotraffico. La criminalità organizzata è riuscita a penetrare 
con successo in ampi strati della società, dell’economia e della politica del paese, 
radicandosi in maniera stabile e duratura sul territorio. Questa situazione, le cui origini 
storiche risalgono al terrorismo di Stato della dittatura dei colonnelli (1976-1983), è 
diventata emergenziale in seguito alle gravi crisi economiche e finanziarie che hanno 
colpito il paese nel corso dei decenni: gli squilibri sociali e le disuguaglianze che ne 
sono conseguite hanno reso la problematica delle droghe un tema politico e legislativo 
di primaria importanza. 

Fin dal primo governo della “primavera democratica” di Raúl Alfonsín, il dibattito 
pubblico e istituzionale sulle politiche da adottare in contrasto alla produzione, al 
consumo e alla commercializzazione di sostanze stupefacenti è stato intenso e articolato, 
ed è tuttora in corso. Anche in Argentina sono emersi i due paradigmi concettuali che 
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storicamente egemonizzano il dibattito internazionale sulle droghe e la lotta al 
narcotraffico, riassumibili secondo la dicotomia tra proibizionismo e riduzione del danno.  

Il modello proibizionista, i cui fondamenti teorici risalgono alla fine dell’Ottocento, è 
caratterizzato da un approccio di tipo repressivo-astensionista, che si pone come fine 
ultimo l’astinenza totale dall’uso di droghe, la disintossicazione di tutti i consumatori 
abituali e la definitiva eliminazione del narcotraffico attraverso una guerra frontale nei 
confronti delle organizzazioni criminali e delle loro attività. I presupposti valoriali delle 
politiche influenzate dal modello proibizionista pongono l’enfasi sulla componente 
oggettiva del fenomeno, ovvero le sostanze, considerandole un pericolo per la società e 
la sicurezza pubblica, da eradicare con misure di competenza securitaria interna e di 
difesa nazionale. Concretamente, nei sistemi che adottano questo paradigma, le sostanze 
sono dichiarate illegali, e la produzione, commercializzazione, consumo e possesso 
delle stesse sono perseguiti penalmente. Di conseguenza il consumatore viene definito 
come un criminale, e generalmente privato di entità giuridica in quanto considerato 
dipendente da sostanze alteranti che ne determinano le azioni e la condotta sociale, 
valutata come lesiva a livello individuale e, soprattutto, pubblico. Nelle sue diverse 
forme e con peculiarità nazionali e regionali, il modello repressivo-astensionista 
attualmente ispira la maggioranza dei sistemi penali e legislativi in tema di droghe1.  

Il modello alternativo alla visione proibizionista è quello della “riduzione del danno”, 
definibile come un approccio incentrato sull’aspetto sanitario, psicologico e sociale 
della problematica del consumo di sostanze. Questa visione mira alla diminuzione delle 
conseguenze negative del consumo di droghe, sia dal punto di vista sociale-comunitario 
(marginalizzazione, stigmatizzazione, criminalizzazione dei consumatori) che dal punto 
di vista medico-sanitario, ovvero tutti gli aspetti legati alla salute e all’integrità psico-
fisica dei consumatori. In questo caso, l’attenzione è rivolta al soggetto consumatore di 
sostanze, riconosciuto come individuo responsabile rispetto alle sue azioni e non 
stigmatizzato come tossicodipendente nei confronti della società e della sicurezza 
pubblica, e ai fattori sociali, culturali e di contesto che conducono alla domanda di 
sostanze da parte dell’individuo2. Importanti esempi di politiche e azioni di riduzione 
dei danni si sono diffusi a livello internazionale a partire dagli anni Ottanta e Novanta, 
contestualmente alla diffusione su larga scala degli oppiacei e dell’eroina per via 
endovenosa in Europa, Stati Uniti e America Latina. In particolare, le prime attività 
pubbliche di carattere “riduzionista”, come ad esempio la sostituzione dell’eroina con 
terapie di metadone, vennero adottate in Australia, Regno Unito e Paesi Bassi come 
risposta alla trasmissione dell’infezione da Hiv tra consumatori di droghe “iniettabili”3. 
Altre attività, in tal senso, possono riguardare progetti di prevenzione e informazione, 

 
1 R. Paveto, Breves cuestiones sobre las políticas de drogas y las estrategias de reducción de daños y 

riesgos aplicada en materia de adicciones, in M. Arnedo (cur.), Guía de orientación a la magistratura 
para la adecuada atención de las personas con consumos problemáticos de sustancias psicoactivas, 
Legislatura de la ciudad de Buenos Aires, Buenos Aires, 2010, pp.49-53. 

2 Ivi, p.52. 
3 S. Inchaurraga, La reducción de daños en Argentina. Necesidades, mitos y obstáculos, in S. Inchaurraga (cur.), Drogas y políticas públicas: el modelo de 

reducción de daños, Ceads-Unr, Rosario, 1999, pp.51-76. 
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orientamenti programmatici basati su conoscenze scientifiche multidisciplinari del 
fenomeno e l’integrazione di teorie e pratiche psico-sanitarie e di salute mentale 
nell’approccio alla problematica. 

Analizzando le politiche di contrasto adottate dai governi argentini nell’ultimo 
mezzo secolo, risulta particolarmente interessante notare l’adesione all’uno o all’altro 
approccio a seconda delle diverse fasi politiche e di contesto regionale in cui il paese di 
trovava in quel momento. 

Durante il decennio della presidenza di Carlos Menem, ha prevalso la linea 
proibizionista, ispirata dalle politiche in tema di droga dettate dagli Stati Uniti e dalle 
linee programmatiche imposte dalla comunità internazionale in seguito all’aumento del 
consumo a livello globale nel corso degli anni Ottanta. Nel 1989, il governo Menem 
promulgò la ley de drogas n.23.737, che ancora oggi rappresenta l’impianto legislativo 
di riferimento per quanto riguarda la droga e la lotta al narcotraffico. 

Negli anni Duemila, i governi di sinistra e centro-sinistra della cosiddetta “marea 
rosa”4 rappresentarono un grande cambiamento nella retorica e in alcune politiche 
adottate per fronteggiare la problematica. Nel caso argentino questa svolta, di carattere 
progressista e riformista, fu avviata durante la presidenza di Nestor Kirchner, proseguì 
durante i due mandati di Cristina Fernández de Kirchner e culminò nel 2010 con la 
promulgazione della ley de salud mental n.26.657. Il paese, così come una consistente 
parte della comunità internazionale, sembrava essere entrato in una nuova fase in cui si 
riconoscevano i limiti del proibizionismo e della repressione frontale e si analizzavano 
nuovi indirizzi di tipo inclusivo, multidisciplinare e volti alla riduzione dei danni, 
improntati alla prevenzione e a un rafforzamento della preparazione pubblica dal punto 
di vista socio-sanitario. 

Il governo di Mauricio Macri, eletto nel 2015 e tra gli esponenti più in vista del 
nuovo corso neoliberista e conservatore dell’America Latina di quegli anni, ha invece 
comportato una restaurazione proibizionista nella metodologia di contrasto alla 
diffusione di droghe, in seguito a un consistente sviluppo delle attività criminali nel 
paese. Una caratteristica importante di questo periodo fu la scelta di utilizzare l’esercito 
nazionale nella guerra al narcotraffico, prendendo ispirazione dalle strategie adottate in 
Colombia e Messico, paesi in cui il narcotraffico rappresenta la prima minaccia per 
l’integrità politica, sociale ed economica. 

Infine, in tempi più recenti, l’elezione di Alberto Fernández ha rappresentato 
un’ulteriore rottura rispetto al modello politico ed economico precedente. Queste 
differenze sono emerse anche per quanto riguarda l’approccio alla tematica delle droghe, 
in quanto sia il presidente della repubblica che il ministro della sicurezza, Sabina Frederic, 
hanno dichiarato che l’approccio pubblico sarà differente rispetto al passato. 

 
 
 

 
4 Marea rosa è il termine con cui gli analisti politici hanno definito la svolta a sinistra (Turn to the 

left) della regione nei primi quindici anni del XXI secolo, caratterizzata da governi di ideologia 
progressista e di sinistra. 
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1. Il narcotraffico in Argentina: contestualizzazione

Pur non essendo un paese produttore a livello agricolo di sostanze stupefacenti,
l’Argentina ricopre una posizione prioritaria a livello globale per quanto riguarda tutti i 
restanti passaggi cardine che compongono la filiera tradizionale del narcotraffico: a) la 
lavorazione, o produzione secondaria, di sostanze stupefacenti; b) il consumo; c) il 
transito, tanto su scala regionale quanto su scala intercontinentale; d) l’immissione 
nell’economia formale dei proventi derivati dalla commercializzazione di droga.  

Il contesto attuale è il risultato della combinazione di una molteplicità di fattori 
contestuali endogeni ed esogeni di tipo politico, socio-economico e urbanistico che 
hanno permesso alla criminalità organizzata di radicarsi in maniera stabile e duratura sul 
territorio. Dal punto di vista territoriale, innanzitutto, la vicinanza geografica 
dell’Argentina a paesi come Bolivia e Paraguay – tra i principali produttori mondiali di, 
rispettivamente, coca e cannabis – e la relativa permeabilità delle frontiere hanno 
influito in maniera decisiva alla diffusione di sostanze stupefacenti nel paese. Inoltre, 
l’affaccio sull’oceano Atlantico e la presenza di importanti corsi fluviali navigabili ed 
ampiamente utilizzati per il mercato internazionale rende il paese ricco di stazioni 
commerciali e di infrastrutture come porti, autostrade e altre vie di comunicazione 
particolarmente adatte per i traffici illegali.  

Inoltre, analizzando il fenomeno nel suo complesso, è possibile notare come il suo 
sviluppo nel corso dei decenni sia fortemente legato a fattori storici e politici, e in 
particolare agli importanti squilibri economici e istituzionali che il paese ha vissuto a 
partire dal 1976, l’anno del colpo di stato dei colonnelli. I sette anni di dittatura militare, 
infatti, sono da considerare come il momento storico che ha rappresentato il salto di 
qualità nelle pratiche e nell’intensità del fenomeno del narcotraffico nel paese. 
L’usurpazione politica propugnata dai militari inaugurò la tradizione di connivenza e 
corruzione tra istituzioni pubbliche e criminalità organizzata, tuttora diffusa a livello 
endemico. Come scoperto dallo studioso, giornalista ed esperto di narcotraffico, Carlos 
del Frade nel 20185, la giunta militare, tramite un accordo informale con importanti 
personalità della coeva dittatura boliviana, aprì per la prima volta una delle principali 
rotte per il traffico di cocaina dalla Bolivia, quella rappresentata dalla Ruta 346, 
l’interprovinciale che si estende per 1.488 chilometri da Rosario alla Bolivia. Secondo 
questa ricostruzione, l’Argentina riceveva cocaina in virtù di un accordo basato 
sull’appoggio strategico e militare da parte di Videla al golpe militare boliviano del 
1980. I proventi di questo traffico di cocaina sarebbero serviti ai due governi per 
sostenere economicamente i propri programmi politici di riorganizzazione statale7.  

A partire dagli anni Ottanta, l’intensità della presenza del narcotraffico nel paese 
aumentò a causa di contingenze storiche esogene: l’intensificarsi della war on drugs 
dichiarata dal presidente statunitense Nixon nei confronti dei cartelli della droga 

5 C. Del Frade, Los Monos, narcomenudeo y control social, Causa, Santa Fe, 2018, p.26. 
6 La Ruta 34 è una strada interprovinciale che si estende per 1.488 chilometri, dalla città di Rosario 

fino al confine con la Bolivia. 
7 C. Del Frade, Historias argentinas, Causa, Santa Fe, 2018, p.43. 



Visioni LatinoAmericane  

Anno XIII, Numero 25, Luglio 2021, Issn 2035-6633                                                                                                                       127 

colombiani in auge in quel periodo spinse questi ultimi a cercare nuovi mercati e poli 
logistici per la filiera illegale della cocaina. L’Argentina, grazie alla posizione 
geografica e alle numerose stazioni commerciali, rappresentava in questo senso una 
soluzione ideale a livello strategico. Pablo Escobar e i fratelli Orejuela, leader 
rispettivamente dei cartelli di Medellín e di Cali, optarono per il coinvolgimento di 
paesi secondari come il Brasile o l’Argentina, considerati innocui a livello 
internazionale in quanto non produttori di coca, per l’esportazione della cocaina verso 
gli Stati Uniti. In questo modo, la droga veniva coltivata e lavorata in Colombia, ma 
partiva per i mercati esterni sfruttando i numerosi porti e le stazioni commerciali e 
logistiche nelle principali città argentine8.  

L’Argentina, infatti, all’epoca offriva diverse condizioni locali ideali per questo tipo 
di operazioni: a) la carenza di una forza federale antidroga specializzata e attrezzata per 
intercettare le comunicazioni; b) a livello legislativo non presentava particolari 
limitazioni per l’acquisto di proprietà destinati al deposito e all’accumulazione dei 
carichi di cocaina da parte di prestanome; c) la sua geografia caratterizzata da terreni 
pianeggianti ed isolati permetteva l’atterraggio di aerei e la creazione di piste 
difficilmente rintracciabili; d) la corruzione generalizzata in ampi strati dei settori di 
difesa e di controllo delle frontiere.  

Il costo di questa triangolazione era interamente assorbito dall’aumento del prezzo 
della cocaina nei mercati ad ampia domanda: un chilo di cocaina, che nel luogo di 
origine poteva valere tra i 2.000 e i 3.000 dollari statunitensi, in Europa arrivava a 
costare circa 25.0009. A partire dagli anni Novanta, il crollo degli egemoni cartelli 
colombiani ha portato a una parcellizzazione delle principali organizzazioni criminali in 
organismi minori strutturati a carattere nazionale e l’Argentina è diventato un paese 
fondamentale per il transito, il consumo di massa e la lavorazione di sostanze. 

Tra gli anni Novanta e Duemila furono contingenze economico-finanziarie ad essere 
decisive per lo sviluppo del mercato della droga nel paese, in particolare per quanto 
riguarda la domanda interna. Le crisi che si sono susseguite nel periodo post-dittatoriale 
e la recessione economica di fine anni Novanta culminate con il default del 2001 hanno 
generato un aumento della disuguaglianza relativa nel paese, un aumento della 
disoccupazione ed un incremento della densità abitativa nelle zone più povere delle 
grandi città argentine. Contestualmente a questo, il consumo di sostanze divenne un 
fenomeno di massa, soprattutto tra le fasce più povere della popolazione e tra i più 
giovani. La povertà diffusa, le difficili condizioni di vita e la scarsa mobilità sociale 
hanno contribuito a rendere il narcotraffico una via percorribile e remunerativa per tanti 
individui, anche a livello lavorativo, a causa dell’assenza di un efficace apparato di 
prevenzione e contrasto a livello nazionale.  

Storicamente, l’Argentina si configura innanzitutto come un paese di transito, e oggi 
il suo territorio è d’importanza cruciale per la logistica regionale e internazionale dei 
mercati illegali. Oltre alla già citata Ruta 34 dalla Bolivia, le principali tratte in entrata 

 
8 S. Berensztein, E. Burzaco, El poder narco. Drogas, inseguridad y violencia en la Argentina, Sud-

americana, Buenos Aires, 2014, p.20. 
9 Ivi, p.23. 
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sono quelle che riguardano l’importazione di cocaina e la marijuana, sia per soddisfare 
l’ampia e sempre crescente domanda interna che per esportarla verso il mercato europeo 
e quello statunitense10. 

Per quanto riguarda la marijuana, il traffico si sviluppa principalmente dal Paraguay, 
che secondo i dati forniti nel 2019 dall’United Nations office on drugs and crime risulta 
essere il maggiore produttore di cannabis a livello mondiale. Sempre secondo lo stesso 
report, circa il 20% dell’intera produzione è destinata all’esportazione verso l’Argentina11. 
Questa tratta si sviluppa soprattutto via acqua, sfruttando il percorso dell’Hidrovía, un 
sistema integrato di canali e vie fluviali completamente navigabile progettato per 
agevolare il commercio tra le nazioni latinoamericane. Per quanto riguarda la cocaina, le 
rotte principali provengono da Perù, Colombia e Bolivia attraverso le province 
settentrionali di Misiones e Corrientes. La cocaina entra nel paese sfruttando diverse 
modalità: via terra, lungo la rete autostradale che unisce il nord del paese alla capitale; via 
acqua, tramite l’Hidrovía e i porti commerciali; via aria sfruttando gli aeroporti civili e 
commerciali del paese o attraverso il fenomeno della lluvia blanca, ovvero il lancio di 
carichi di droga dal cielo utilizzando piccoli aeroplani clandestini12. 

Il passaggio di sostanze nel paese e la relativa vicinanza a paesi produttori hanno 
reso negli anni l’Argentina un paese specializzato nella produzione secondaria, ovvero 
la lavorazione chimica, delle droghe. Il paese, infatti, è uno dei principali produttori a 
livello regionale di precursori chimici necessari all’elaborazione di sostanze 
stupefacenti come la cocaina o le droghe sintetiche. A livello industriale si producono 
componenti fondamentali come l’acetone, l’anidride clorica, il permanganato di 
potassio13 e l’efedrina14, tutti composti utilizzati in chimica e farmaceutica per la 
produzione di medicinali di uso comune e di vendita libera nel paese. Già nel 1988, la 
Drug enforcement administration inseriva l’Argentina tra i paesi produttori di droghe, 
in seguito alla scoperta di laboratori clandestini dove la pasta base, ovvero il prodotto 
grezzo della filtrazione degli alcaloidi della foglia di coca, veniva lavorata in maniera 
semi-artigianale per l’esportazione della cocaina nel contesto della triangolazione 
Colombia-Argentina-Stati Uniti15.  

Per quanto riguarda i dati sulla diffusione di sostanze stupefacenti presso la 
popolazione l’Argentina è, insieme a Cile e Brasile, il paese con il più alto tasso di 
consumo interno di tutta la regione16. L’origine storica di questo fenomeno di consumo 
massivo è da ricercare innanzitutto nel cosiddetto effetto derrame (effetto 

 
10 C. Sampó, Narcotráfico y trata de personas, una muestra de cómo el crimen organizado avanza en 

Argentina, «Revista de Relaciones Internacionales, Estrategia y Seguridad», 12(2), 2017, pp.267-286. 
11 United Nation office on drugs and crime, World Drug Report 2019, Vienna, 2019, p.27. 
12 G. Sierra, Narcotrafico. La Argentina blanca, in «El Clarín», http://especiales.clarin.com/ narcotra-

fico-la-argentina-blanca/, consultato il 22/04/2021. 
13 S. Berensztein, E. Burzaco, El poder narco. Drogas, inseguridad y violencia en la Argentina, op. 

cit., 2014, p.25. 
14 M. Federico, País narco. Tráfico de drogas en Argentina, del tránsito a la producción propia, 

Sudamericana, Buenos Aires, 2012, p.42. 
15 S. Berensztein, E. Burzaco, El poder narco. Drogas, inseguridad y violencia en la Argentina, op. cit., p.104. 
16 United Nation office on drugs and crime, World Drug Report 2019, op. cit., p.43. 
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“sgocciolamento”), riconducibile all’epoca dei primi transiti di cocaina sul territorio 
argentino per mezzo dei cartelli del narcotraffico colombiani nei primi anni Ottanta. 
Come spiega Adriana Rossi, esperta in geopolitica del narcotraffico, l’effetto derrame 
«consiste nel pagare gli intermediari nei vari passaggi del transito non con denaro, ma 
con la droga stessa. Questo non avviene per casualità ma per una scelta strategica 
precisa, affinché nuovi individui diventino dipendenti. In tal modo, le persone coinvolte 
per procurarsi altra droga dovranno venderla, tornando a foraggiare i narcotrafficanti 
originari»17. In questo modo il consumo di droga si è diffuso con relativa facilità anche 
in un paese di grande estensione geografica come l’Argentina. Anche in questo caso, 
l’incapacità di controllo e la corruttibilità delle autorità statali hanno contribuito a 
rendere il fenomeno sempre maggiore e sempre più difficile da affrontare.  

Questi alti livelli di consumo sono sostenuti da un’enorme e sviluppata rete di 
commercio al dettaglio. Da un punto di vista operativo, il fenomeno si concretizza con 
la presenza di numerose bande criminali che fanno della commercializzazione di droga 
la loro attività. Queste, negli ultimi decenni, si sono configurate come un insieme 
organico di gruppi radicati localmente, nella maggior parte dei casi con una solida base 
di tipo familiare18. Il potere di queste bande è attualmente consolidato in tutte le 
principali città argentine e le loro attività interessano anche le province che si trovano in 
posizioni strategicamente decisive per l’importazione e l’esportazione di droga. 

Anche per quanto riguarda l’ultimo passaggio della filiera del narcotraffico, il 
riciclaggio, l’Argentina svolge un ruolo di primaria rilevanza a livello latinoamericano, 
in quanto è risultato essere in numerose occasioni uno Stato adatto al riciclaggio per i 
narcotrafficanti stranieri, che lo considerano un “porto sicuro” per sfuggire alla giustizia 
del paese di origine. Anche in questo caso, la causa principale è imputabile alla 
sistematica corruzione diffusa a tutti i livelli della politica e della giustizia argentina. 
Questa situazione, normalizzata dalla mancanza di un efficiente apparato di controllo, 
permette una relativa facilità nell’ottenere favori dalla cosiddetta “zona grigia” 
all’interno della società civile e delle professioni che agevolano le attività illecite e 
occultano i movimenti di denaro più a rischio. Dal punto di vista propriamente 
giuridico, invece, il problema sembra riguardare non tanto l’assenza di leggi 
antiriciclaggio quanto la loro efficacia e concretezza. In particolare, il reato fu incluso 
per la prima volta nel sistema legislativo argentino nel 1989, ma solo nel 2000 fu 
incluso nel codice penale all’articolo 238. Il riciclaggio e i reati ad esso collegati sono in 
seguito stati inclusi in una apposita, sezione del codice, Delitos contra el orden 
económico y financiero, ma nonostante ciò negli ultimi decenni non si è mai registrato 
un numero di condanne penali all’altezza degli obblighi imposti dai trattati 
internazionali in materia19.  

17 Intervista dell’autore ad Adriana Rossi, Rosario (Argentina), 27/07/2019. 
18 Ibidem. 
19 V. Messi, J. Barón, Narcolandia. Por qué Argentina se convirtió en el paraíso de los traficantes 

colombianos, Sudamericana, Buenos Aires, 2014, p.38. 
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2. Le politiche di contrasto al narcotraffico 1989-2015: dal proibizionismo menemista 
della ley de drogas alla parziale svolta dell’era kirchnerista 
 
Le prime legislazioni in materia di droga in Argentina risalgono agli anni Sessanta 

quando il “problema delle droghe” iniziava a diventare un tema prioritario nell’agenda 
politica internazionale. La prima legge moderna in tal senso può essere considerata la 
ley n.17.567 del 1968, che per la prima volta definiva la materia e identificava le 
condotte perseguibili secondo il modello dettato dai trattati internazionali, e in 
particolare dalla Convenzione unica sugli stupefacenti, sottoscritta dall’Argentina nel 
1964. La norma introduceva pene detentive da uno a sei anni in base alla gravità del 
reato, ma escludeva esplicitamente la perseguibilità penale per il possesso di sostanze 
per il consumo personale. 

Il paradigma giuridico cambiò radicalmente a partire dal 1974 quando venne 
ratificata la ley n.20.771, la prima legge penale specifica sugli stupefacenti. La legge 
venne approvata durante il terzo governo di Juan Domingo Perón, ma promulgata dopo 
la sua morte, durante la presidenza di Isabel Martínez de Perón. In un contesto di crisi 
politica e fragilità governativa l’impulso principale arrivò dal ministro del benessere 
sociale, José López Rega, ex membro della polizia federale e legato a gruppi di 
pressione conservatori e di estrema destra, oltre che fondatore dell’organizzazione 
paramilitare anticomunista Tripla A20. López Rega applicò alla nuova legislazione 
l’indirizzo proibizionista dettato dagli Stati Uniti in tema di guerra alle droghe: ogni 
reato legato all’uso, consumo, vendita e possesso di sostanze era punito con alte pene, e 
la natura federale della legge equiparava i consumatori di droga a terroristi e attentatori 
della sicurezza nazionale. 

La visione programmatica della legge del 1974 risultò funzionale anche nella fase 
successiva della storia politica argentina, quella della dittatura militare. Il modello 
repressivo e la concezione securitaria espressa da López Rega aderiva concettualmente 
e ideologicamente alla doctrina de seguridad nacional imposta dai colonnelli. Le 
sostanze stupefacenti divennero così uno dei feticci pretestuali per esercitare il controllo 
sociale sulla popolazione e sulle libertà individuali: in particolare, la figura del 
tossicodipendente era sovrapponibile, nella rappresentazione politico-mediatica della 
dittatura, a quella del “nemico interno”, ideale per concretizzare ed esternalizzare una 
minaccia all’integrità dello Stato e, in quanto tale, da punire e eliminare. 

In seguito alla caduta della giunta militare, il problema del controllo sulle sostanze 
stupefacenti occupò uno spazio sempre maggiore nell’agenda politica argentina. Questa 
urgenza era giustificata dall’aumento dei traffici illegali su scala globale, dalla 
progressiva diminuzione dell’età dei consumatori in Argentina e dal fatto che lo Stato 
disponeva di legislazioni antiquate e inadeguate rispetto alla diffusione di droghe come 
cocaina e cannabis. In un primo momento, il governo di Alfonsín si dimostrò deciso a 
riformare la ley n.20.77 in un’ottica più permissiva e meno punitiva. L’entusiasmo 

 
20 La Alianza anticomunista argentina fu un gruppo paramilitare di estrema destra attivo tra il 1973 e il 

1976. Si rese colpevole di omicidi, attentati, stragi e sequestri ai danni di studenti, intellettuali, esponenti 
politici e della società civile di sinistra e comunisti.  
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liberale della transizione democratica in atto puntava a integrare la nuova legge sulle 
droghe nel quadro di una rinnovata attenzione per i diritti sociali e politici, in cui si 
auspicavano maggiori libertà individuali e collettive. Il dibattito, che riguardava in 
particolare la depenalizzazione del possesso e la possibilità di ridurre le pene con 
meccanismi di sostituzione sanitaria o di collaborazione giudiziale, arrivò in parlamento 
nel 1985 e si prolungò per anni, senza mai trovare un riscontro concreto21. Nel 1989, la 
grave crisi inflazionistica che colpì il paese costrinse Alfonsín a una fine anticipata del 
proprio mandato e ai progetti di una riforma legislativa. Nello stesso anno, in seguito 
all’elezione presidenziale di Carlos Menem, il parlamento riprese a lavorare sui progetti 
di riforma. Il contesto nazionale e internazionale entro cui si sviluppo il nuovo dibattito 
era profondamente cambiato: Menem dichiarò che trafficare droga significava trafficare 
morte, e chi lo avrebbe fatto «avrebbe pagato con la morte»22; i propositi di una 
depenalizzazione per il possesso per uso personale vennero scoraggiati da un’intensa 
campagna mediatica che sottintendeva una corrispondenza diretta tra l’aumento della 
criminalità violenta urbana a quello della diffusione delle droghe; la guerra al 
narcotraffico, frontale e bellicista, propugnata dagli Stati Uniti aveva trovato riscontro 
in Bolivia, Messico e Colombia, e il modello repressivo-proibizionista stava 
guadagnando consensi presso la comunità internazionale23.  

Il paradigma concettuale di quest’ultimo modello si formò nei decenni attraverso due 
convenzioni delle Nazioni Unite sul controllo globale delle droghe: la Convenzione 
sulle sostanze psicotrope, del 1971 e la Convenzione contro il traffico illecito di droghe 
narcotiche e sostanze psicotrope del 198824. Con questi trattati internazionali, gli Stati 
nazionali e le agenzie si impegnavano a trovare una linea comune di contrasto al 
problema dell’incremento incontrollato che all’epoca riguardava la produzione, la 
domanda e il traffico di sostanze illegali su scala globale. L’indirizzo dominante delle 
tre convenzioni era rappresentato da un modello orientato al proibizionismo e alla 
repressione di coltivazione, produzione, distribuzione, possesso e consumo di sostanze, 
con cui si stabiliva un sistema universale di cooperazione internazionale e una serie di 
linee guida per misure da adottare su scala nazionale da parte dei singoli governi 
aderenti. In particolare, con la Convenzione del 1988 e una maggiore attenzione al 
controllo sui precursori chimici e alle operazioni investigative e di controllo territoriale 
da parte delle forze di sicurezza, venne adottato a livello internazionale l’indirizzo più 
bellicista della lotta al narcotraffico, riconducibile al già citato approccio statunitense. 

Questo indirizzo venne adottato pienamente anche in Argentina, ed ebbe come 
risultato la ley de drogas n.23.737, ratificata nel 1989 e tuttora vigente. Con l’adozione di 
questa legge, l’uso di droga veniva considerato un problema di salute e sicurezza 
pubblica; l’interesse prioritario non era posto sul fenomeno del narcotraffico, ma 
sull’abuso di sostanze come un rischio per l’individuo e l’intera società. L’idea alla base 

 
21 V. Manzano, Drogas y política en la Argentina de los ochenta, «Revista de la Sociedad Argentina 

De Análisis Político», 11(2), 2017, pp.313-338. 
22 Ivi, p.330. 
23 Ivi, p.323. 
24 L’adesione alle convenzioni fu molto partecipata: 183 paesi aderirono alla prima, 182 a quella del 1988. 
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del progetto legislativo era colpire i gradini più bassi della piramide del mercato della 
droga avrebbe, in modo tale da disincentivare le attività illecite delle grandi 
organizzazioni criminali. La duplice logica della ley de drogas mirava così a risolvere 
simultaneamente le problematiche generali del narcotraffico come mercato illegale 
internazionale e quelle legate a tutti gli aspetti vincolati al problema su scala nazionale e 
locale. Da un punto di vista teorico, la legge si basava su due principi chiave tipici 
dell’approccio proibizionista del periodo: da una parte la concezione monolitica delle 
droghe, non differenziate in base agli effetti sul consumatore, al loro grado di pericolosità 
e il loro uso; dall’altra l’idea che chiunque sia coinvolto nella produzione, nel consumo o 
nella commercializzazione di droga sia un criminale da escludere e punire25.  

Concretamente, la ley de drogas si basa sulla ley n.20.771 del 1974, ma con un 
inasprimento delle pene e prevedendo la reclusione per tutte le attività legate alle 
droghe: produzione, coltivazione, consumo, vendita e finanziamento esterno. La natura 
federale della legge, inoltre, equipara questo tipo di reati, senza distinzione, a quelli 
considerati più gravi per l’ordinamento argentino, ovvero quelli che attentano alla 
sicurezza, alla legittimità e all’integrità nazionale come il terrorismo, i reati fiscali, il 
narcotraffico e la criminalità organizzata. Con l’articolo 14, in particolare, venne sancito 
il perseguimento penale del possesso per uso personale, punito con pene detentive fino 
ai sei anni26. Dal punto di vista organizzativo per quanto riguarda le forze di sicurezza 
impiegate nella lotta al narcotraffico, la legge implica che i reati legati al consumo di 
droga siano di competenza federale, ma anche che ogni provincia argentina sia dotata di 
una divisione provinciale di forze di sicurezza specializzate nell’ambito dell’antidroga. 
In particolare, quest’area di intervento risulta essere di competenza di quattro differenti 
istituzioni di polizia, ognuna caratterizzata da agenzie dedite al controllo del 
narcotraffico indipendenti e non in collaborazione reciproca. Nel corso dei decenni la 
visione securitaria e astensionista della legge ha avuto un duplice effetto: dal punto di 
vista dei consumatori di sostanze, la calcificazione di una rappresentazione sociale 
stigmatizzante basata sull’equiparazione tra dipendenza e criminalità; dal punto di vista 
medico, la formazione di un sistema sanitario nazionale fondato sulla coerenza ai 
principi proibizionisti, disinteressato e disincentivato a una comprensione approfondita 
delle ragioni individuali, sociali e contestuali alla base della domanda di stupefacenti. 

A partire dagli anni Duemila, e con l’ascesa al potere di Néstor Kirchner, il governo 
argentino si propose di rivedere la ley n.23.737 con un approccio più moderno rispetto 
al problema delle droghe, nel tentativo di ridurre l’impatto della dimensione punitiva. 
L’impulso decisivo arrivò soltanto nel 2008, sotto il governo di Cristina Fernández de 
Kirchner. Quell’anno, in seguito a un invito alla riflessione sulle misure necessarie a 
ridurre la domanda di sostanze stupefacenti da parte della Commissione sulle droghe 
delle Nazioni Unite, il governo di Fernández de Kirchner avviò una serie di riforme 
volte a un cambio di indirizzo nella gestione della problematica del narcotraffico. Il nuovo 
approccio mirava a cercare alternative al modello proibizionista che, seppure dominante 

25 M. Llovera, M. Scialla, Politicas de drogas en Argentina (2003-2015). Reflexiones en torno a la 
puja entre lo heredado y lo reformulado, «Temas y Debates», 34, 2017 pp.77-99. 

26 Ley n.23.737, Gobierno de la República Argentina, 1989. 
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fino a quel momento, non aveva raggiunto i risultati prefissi. Si puntava, quindi, a una 
visione più ampia del tema, in cui si considerava la droga non solo come un problema di 
pubblica sicurezza ma anche di salute pubblica, da affrontare con competenze specifiche e 
con una rinnovata attenzione ai diritti umani e individuali. Inoltre, ci si proponeva di 
trovare misure politiche adatte a ridurre la domanda di droga con una maggiore 
consapevolezza collettiva sul tema e programmi di prevenzione, focalizzando l’attenzione 
repressiva sulla criminalità organizzata, come suggerito dalla dichiarazione politica della 
Commissione sulle droghe delle Nazioni Unite già nel 199827.  

Aníbal Fernández, ministro della giustizia, dichiarò ufficialmente che le nuove 
politiche si sarebbero basate su due pilastri: la lotta al crimine organizzato e il diritto 
alla salute. Contestualmente, definì le politiche repressive di contrasto in vigore fino a 
quel momento «un disastro», annunciando una nuova politica di riduzione dei danni 
portati dalla criminalità organizzata nel paese28. 

Il primo passo di questo rinnovato approccio fu la creazione di un comitato 
scientifico di esperti, il Comité científico asesor en control del tráfico ilícito de 
estupefacientes, sustancias psicotrópicas y criminalidad compleja. Il comitato era 
riferibile direttamente al Ministero di giustizia ed era formato da giudici, sociologi, 
psicanalisti ed esperti sul tema dell’abuso di droga e dipendenza, a dimostrazione della 
volontà governativa di implementare le conoscenze riguardo la problematica e di 
affrontare quest’ultima secondo una visione improntata verso la salute pubblica e la 
programmazione preventiva. Il secondo importante passo verso un cambio di direzione 
rispetto alla repressione frontale del decennio precedente fu una decisione della Corte 
suprema di giustizia dell’agosto 2009, conosciuta come il Fallo Arriola, attraverso cui 
venne dichiarato incostituzionale l’articolo 14 della ley n.23.737, che sanciva la 
perseguibilità penale del possesso di stupefacenti presso l’abitazione privata. In 
particolare, con la sentenza del Fallo Arriola, l’articolo in questione venne giudicato in 
contraddizione con l’articolo 19 della Costituzione argentina, in cui si sancisce che «le 
azioni private degli individui che in nessun modo recano offesa all’ordine e alla morale 
pubblica, né recano danno a terzi, sono esenti dall’autorità dei magistrati»29. La sentenza 
scatenò un intenso dibattito pubblico su proibizionismo e depenalizzazione, ed ebbe come 
effetto una rinnovata e più efficace attenzione giuridica nei confronti delle organizzazioni 
criminali e il progetto di una riforma integrale della ley de drogas del 198930. 

A causa di una forte conflittualità istituzionale e politica sull’argomento, una riforma 
integrale della ley n.23.737 non venne mai approvata a livello parlamentare, ma tra 2009 
e 2010, sotto l’impulso del Comitato scientifico del ministero della giustizia, vennero 
implementate tre leggi nazionali che riflettevano il cambio di prospettiva teorizzato nel 
2008. In ambito educativo e di formazione venne promulgata la ley n.26.586 del dicembre 

27 A. Galante, M. Pawlowicz, D. Rossi, A. Corda, G. Touze, P. Goltzman, El fallo Arriola: debate en 
torno a la desjudicialización de la atención sanitaria de los usuarios de drogas. in Aportes a la 
construcción de lo público, Universidad de Buenos Aires, Buenos Aires, 2012, p.3. 

28 Ivi, p.4. 
29 Constitución de la Nación Argentina, Gobierno de la República Argentina, 1994. 
30 Ibidem.  
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2009, che creò un Programma nazionale di prevenzione ed educazione sulle dipendenze e 
il consumo di droghe, in cui si sanciva «il diritto di ogni persona a formarsi per ambire a 
una vita degna e vissuta in libertà», la «non-discriminabilità delle persone con condotte di 
dipendenza» e si poneva come obiettivo «la diffusione di informazioni riguardo la 
problematica soprattutto nei gruppi sociali maggiormente vulnerabili»31. 

Nell’aprile del 2010, nell’ambito del Ministero della salute, venne creata la Dirección 
nacional de salud mental y addiciones, organismo con cui si proponeva di monitorare a 
livello pubblico il rispetto dei diritti umani e delle libertà individuali nei trattamenti statali 
riguardo i problemi di dipendenza alle droghe, «adottando un criterio interdisciplinare che 
metta al primo posto la partecipazione collettiva e l’accompagnamento familiare»32. 

Nel dicembre 2010 venne sancita anche la ley n.26.657, conosciuta come ley de 
salud mental, che rappresentò un’importante svolta nelle politiche sugli stupefacenti e il 
consumo di sostanze, introducendo importanti principi e nozioni della dottrina della 
riduzione del danno e focalizzando l’attenzione attuativa in un’ottica inclusiva per il 
soggetto consumatore più che sulla penalizzazione delle sostanze e della dipendenza. 
Per la prima volta la linea ideologica governativa rifletteva una visione più stratificata e 
complessa del problema del narcotraffico e della diffusione delle droghe nel paese e 
veniva separata la dimensione criminale su scala internazionale da quelle questioni 
legate alla dipendenza individuale, al disagio sociale e alla marginalità economica.  

Alla redazione della ley de salud mental, guidata dal Ministero della salute del governo 
di Cristina Fernández de Kirchner e dalla Secretaría de derechos humanos del Ministero 
di giustizia, parteciparono attori del settore giuridico, sanitario, sociologico, educativo e 
componenti della società civile rappresentata da associazioni di professionisti, 
organizzazioni comunitarie e non governative. Questa partecipazione diversificata 
rappresentava la volontà di affrontare la tematica delle droghe non più con un approccio 
monolitico e incentrato sull’aspetto di sicurezza, ma con una nuova prospettiva basata 
sulla multidisciplinarità e sull’integrazione e l’interdipendenza delle conoscenze.  

Entrando nel dettaglio, la ley n.26.657 è la prima legge a livello regionale, e 
attualmente l’unica, che inquadra la tematica delle dipendenze in un contesto generale 
di salute mentale. Il principio è stabilito dall’articolo 4, che sancisce che «le dipendenze 
devono essere affrontate come un problema di salute mentale», e in cui venne introdotto 
per la prima volta il concetto di “consumo problematico”, allo scopo di differenziare, 
sul piano giuridico e teorico, ogni situazione problematica di dipendenza nella sua 
unicità e particolarità, senza considerare la totalità dei casi di dipendenza come uguali 
tra loro e penalmente indistinguibili. L’assunto alla base di questo nuovo concetto, 
inammissibile per la visione teorica rappresentata dalla ley n.23.737, era che non tutti i 
consumatori sono da considerare automaticamente dipendenti. Il capitolo V, invece, 
stabilisce l’obbligo di riconoscere all’individuo il diritto a ricevere il miglior trattamento 
medico possibile qualunque ne sia la provenienza e la condizione sociale33. Come 
illustrato da Carlos Herbon, membro dal 2005 al 2015 della Secretaría de derechos 

 
31 Ley n.26.586, Gobierno de la República Argentina, 2009. 
32 Decreto n. 457/10, Ministerio de salud pública, 2010. 
33 Ley n.26.657 de salud mental, Gobierno de la República Argentina, 2010. 
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humanos e componente della commissione preparatoria della legge, «la ley de salud 
mental fu rivoluzionaria nel riconoscere il consumatore di sostanze come un soggetto 
giuridico, condizione che nella visione della ley n.23.737 gli era negata in quanto 
considerato dal punto di vista giuridico come un “tossicodipendente” e dal punto di 
vista medico come un “malato”. La legge si poneva come obiettivo principale la 
creazione di un nuovo standard, basato sul riconoscimento dei diritti umani, con cui 
cambiare la rappresentazione politica e pubblica delle dipendenze e del consumo 
problematico in un’ottica più inclusiva e attenta al contesto sociale e alle ragioni 
individuali in cui si formano questo tipo di disagi»34.  

Inoltre, la ley de salud mental rappresentò una novità assoluta nell’incorporare, 
quanto meno a livello teoretico, l’approccio delle politiche di riduzione del danno nel 
sistema pubblico statale: sempre nel capitolo V della regolamentazione della legge, 
infatti, venne stabilito che «tra le strategie operative in materia di salute mentale 
dovranno essere inclusi dispositivi basati sulla strategia della riduzione del danno in 
tema di dipendenze»35. 

3. Dalla militarizzazione della guerra al narcotraffico di Macri al nuovo paradigma
di Fernández (2015-2021)

Con la vittoria, nel novembre del 2015, di Mauricio Macri alle elezioni presidenziali la
linea di intervento governativo per il contrasto al narcotraffico subì una svolta che soverchiò i 
progressi e gli indirizzi programmatici dei governi precedenti. Fin dalla campagna elettorale 
Macri dimostrò a livello retorico un interesse prioritario nei confronti del fenomeno del 
narcotraffico. In uno dei discorsi ufficiali il futuro presidente presentò la proposta 
programmatica Terminar con el narcotráfico nella quale sosteneva che il fenomeno del 
narcotraffico rappresentava la principale minaccia alla sicurezza di ogni argentino. 

L’attuazione pratica delle proposte elettorali significò un ritorno alla visione conservatrice 
e al modello repressivo-bellicista nel contrasto al narcotraffico. La prima misura venne 
adottata nel 2016, con il decreto n.228/16, sancito dal Ministero delle finanze pubbliche, con 
cui il governo argentino definiva il contesto di sicurezza pubblica come «emergenziale 
sull’intero territorio nazionale»36. Il titolo II del decreto n.228/16 in particolare introdusse 
cambiamenti decisivi, prevedendo l’intervento massivo delle forze armate in questioni di 
sicurezza nazionale interna. In particolare, si predisponeva l’adozione di misure e 
finanziamenti per «il controllo materiale e tecnologico delle zone di frontiera», considerate 
una delle aree più sensibili per lo sviluppo della criminalità organizzata nel paese37. Nel 
dettaglio, venne previsto un incremento dei controlli via radar e attraverso l’utilizzo 
dell’aeronautica militare per lo spazio aereo della frontiera settentrionale; la vigilanza, il 

34 Intervista dell’autore a Carlos Herbon, 12/06/2021. 
35 Ley n.26.657 de salud mental, Gobierno de la República Argentina, 2010. 
36 M. Sain, ¿Militarización del control del narcotráfico en Argentina?, «Revista Científica General 

José María Córdova», 16(24), 2018, pp.61-82. 
37 Decreto n.228/16, Gobierno de la República Argentina, 2016. 
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controllo e il presidio delle aree fluviali, dell’Hidrovía e dei porti commerciali; 
l’implementazione e l’adozione, da parte della Agencia federal de ingresos publicos, di nuovi 
standard di sicurezza per il controllo delle zone doganali. 

Ciò che risultava in forte contraddizione con il recente passato, inoltre, era 
l’accentramento della responsabilità dell’attuazione nelle mani del presidente della 
nazione, lo stesso presidente Macri, che era affiancato da due diverse autorità. Da una 
parte, la cosiddetta Autorità di applicazione, responsabile della supervisione e direzione 
generale delle attività operative dettate dalla missione posta in essere dal decreto, era 
assegnata a tre importanti personalità negli alti gradi dell’esercito nazionale. Dall’altra, 
la cosiddetta Autorità d’esecuzione, per la pianificazione, conduzione e esecuzione delle 
operazioni nell’ambito del settore della Difesa aerospaziale del territorio, era assegnata 
a un ufficiale comandante riconducibile anch’esso alle forze armate38.  

Il ritorno delle forze armate in posizioni rilevanti dell’apparato istituzionale argentino 
trent’anni dopo il “terrorismo di Stato” della dittatura militare generò un importante dibattito 
pubblico sulla legittimità del decreto e sulla direzione ideologica e politica che il governo 
argentino stava prendendo nelle politiche di contrasto al narcotraffico. Un autorevole e 
numeroso gruppo di intellettuali, dirigenti politici e sociali, funzionari pubblici e 
rappresentanti della società civile, raggruppati nel Centro de estudios legales y sociales, 
elaborarono un documento in cui venivano esposti i rischi della nuova politica macrista 
improntata alla militarizzazione del territorio per scopi e questioni interne, e non di difesa 
nazionale. In particolare, nel documento il governo argentino veniva accusato di 
norteamericanizar la lotta al narcotraffico – ovvero di seguire i dettami statunitensi di guerra 
frontale, testimoniati dai numerosi incontri tra il ministro della sicurezza pubblica e funzionari 
statunitensi e di accettare le ingerenze della Drug enforcement administration (Dea) – e si 
citavano il caso colombiano e quello messicano di lotta militare alla criminalità organizzata 
come esempi nefasti e generatori di ulteriore violenza39.  

In particolare, da un punto di vista giuridico, nel dibattito pubblico si discusse della 
incompatibilità legislativa della nuova gestione rispetto alla ley n.23.554 del 1988, 
sancita dal governo Alfonsín in piena transizione democratica. Con quella legge, infatti, 
si stabilirono le basi del nuovo impianto democratico, attribuendo specifici ruoli e 
competenze alle istituzioni governative e militari. Venne istituita la difesa nazionale 
come ambito esclusivo per l’organizzazione e il funzionamento dell’esercito nazionale, 
a cui veniva sottratta tutta la competenza operativa riguardo la sicurezza interna. 
L’articolo 4, in particolare, recita che per quanto riguarda la difesa nazionale, «dovrà 
sempre considerarsi la differenza fondamentale che separa la difesa nazionale dalla 
sicurezza interna»40. Nell’articolo 15 il concetto viene ribadito: «Le questioni relative 
alla politica interna del paese non possono in nessun caso costituire ipotesi di lavoro da 
parte di organismi appartenenti alle forze militari». Allo stesso modo, anche la ley de 
seguridad interior n.24.059 del 1992, confermava la legittimità dell’intervento militare 

 
38 M. Sain, Los militares vienen marchando? Las fuerzas armadas y la guerra contra las drogas en 

Argentina: 2011-2018, Umet, Buenos Aires, 2018, p.92. 
39 M. Sain, ¿Militarización del control del narcotráfico en Argentina?, op. cit., pp.61-82 
40 Ley n.23.554 de defensa nacional, Gobierno de la República Argentina, 1988. 
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esclusivamente per quanto riguarda questioni di difesa nazionale, stabilendo la 
responsabilità della polizia in tema di sicurezza interna41. 

Nel giugno 2018 il presidente Macri presentò alla stampa il progetto Argentina sin 
narcotráfico, con cui il governo si proponeva di rinforzare l’apparato di giustizia 
federale in tema di narcotraffico, con l’obiettivo di ampliare e migliorare l’intervento 
statale nelle aree considerate più interessate dalla infiltrazione della criminalità: la città 
di Rosario e la sua periferia, le province del Nord del paese e la periferia di Buenos 
Aires. Concretamente, annunciò la nomina di 94 giudici federali e 85 pubblici ministeri 
aggiuntivi distribuiti strategicamente in queste zone, con l’obiettivo di «semplificare e 
velocizzare le cause relative al narcotraffico»42. 

In seguito, sempre nel 2018, il governo Macri emanò il decreto n.683/18, con cui 
modificava la ley n.23.554 e ampliava le funzioni e le responsabilità a disposizione delle 
forze armate, per rendere legittimo il loro utilizzo nei confronti del narcotraffico. 
Innanzitutto, il decreto ampliò la definizione di aggressione esterna, per permettere 
all’esercito di intervenire non soltanto quando l’aggressione alla nazione proviene da 
forze esterne: nella nuova concezione, sarebbe diventata responsabilità politica 
«stabilire i parametri e i criteri da tenere in conto per affrontare e decidere il tipo di 
missione, l’organizzazione e il funzionamento del sistema di difesa in generale e in 
particolare l’utilizzo delle forze armate». In secondo luogo si riformulavano i ruoli e le 
funzioni dell’esercito, stabilendo che le aggressioni esterne adatte ad un intervento 
militare potevano anche non essere di puro carattere bellico, ma ibrido; l’attenzione non 
veniva più posta sul concetto di difesa nazionale ma su quello di «sovranità, integrità 
territoriale e indipendenza politica del paese»43. Con il decreto vennero quindi 
modificate le leggi riguardanti la dicotomia tra sicurezza interna e difesa nazionale, 
stabilendo che l’esercito sarebbe potuto intervenire in caso di minaccia alla sovranità, 
all’integrità territoriale o all’indipendenza politica dell’Argentina44. Inoltre, in questo 
modo si legittimò la presenza dell’esercito non solo nelle zone di confine o negli spazi 
aerei sopra citati, ma anche nelle strade delle villas, considerate dal governo come dei 
veri e propri “campi di battaglia” per la guerra al narcotraffico. 

Le preoccupazioni maggiori degli oppositori di questo modello riguardano 
innanzitutto il pericolo dell’aumento i tassi di violenza urbana dovuto all’utilizzo di 
forze statali non adeguatamente addestrate per fronteggiare microcriminalità e attività 
come lo spaccio al dettaglio; in secondo luogo la minaccia di portare le forze armate ad 
occupare nuovamente posizioni istituzionali di rilievo, dopo la tragica esperienza della 
dittatura militare; in terzo luogo la minore attenzione rivolta alle prospettive di salute 
pubblica, alla prevenzione e alla formazione, testimoniata dall’assenza di 
programmazione e inclusione sociale. 

La vittoria alle elezioni politiche dell’ottobre 2019 di Alberto Fernández, esponente 
peronista della coalizione Frente de todos, ha significato un cambio d’indirizzo nella retorica, 

41 Ley n.24.059 de seguridad interior, Gobierno de la República Argentina, 1992. 
42 Programa Argentina sín narcotráfico, Ministerio de la seguridad, 2018. 
43 Decreto n.683/18, Gobierno de la República Argentina, 2018. 
44 Ibidem. 
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nella programmazione politica e nell’idea di collettività pubblica rispetto al suo predecessore. 
Fernández, già Capo del gabinetto dei ministri in epoca kirchnerista, ha unito la sinistra 
argentina promettendo grandi cambiamenti per il paese. Dal punto di vista economico la lotta 
alla povertà e la rinegoziazione del debito con il Fondo monetario internazionale sono stati i 
cavalli di battaglia per la campagna elettorale e i primi mesi di presidenza. In tema di politica 
estera, si è mosso per migliorare la posizione dell’Argentina nella comunità internazionale e 
per rafforzare il suo ruolo in favore della cooperazione tra Stati in ambito latinoamericano. Il 
suo governo si è distinto per una particolare attenzione alla parità di genere, all’inclusione 
sociale, economica e comunitaria e per una spiccata sensibilità rispetto ai diritti delle 
minoranze. Un successo decisivo, raggiunto a dicembre 2020, è stata l’approvazione da parte 
del Senato della legge sull’Interruzione volontaria di gravidanza, che lo stesso presidente 
aveva auspicato in sede di campagna elettorale. 

In tema di narcotraffico, Fernández fin dalla campagna elettorale ha duramente criticato 
l’operato del suo predecessore. Nel nuovo Programa federal de control del narcotráfico, 
proposto nel programma elettorale, si stabilisce l’intenzione di adottare una strategia integrale 
che comprenda, oltre ad una lotta allo sviluppo delle organizzazioni criminali che trovi nella 
cooperazione internazionale un nuovo slancio, una maggiore attenzione alla informazione 
pubblica e all’inclusione sociale. Inoltre, il neo-presidente si è esposto pubblicamente anche 
sulla possibilità di riformare la ley n.23.737 con un emendamento che prevede la 
depenalizzazione dell’uso di droghe leggere come la marijuana45.  

Particolarmente rilevante con riguardo a questo tema è stata la nomina di Sabina 
Frederic a ministro della sicurezza, una antropologa con una lunga esperienza di ricerca 
e pubblicazioni accademiche riguardo la conformazione, la storia e l’etica delle forze 
militari argentine. Nel primo anno di governo si è distinta per un approccio di forte 
opposizione rispetto all’operato della legislazione precedente, tanto nella retorica quanto 
nell’applicazione delle leggi. Frederic ha annunciato una maggiore attenzione 
governativa alle grandi operazioni di denuncia e sequestro nei confronti delle 
organizzazioni criminali nazionali e transnazionali, osservando che il 90% delle 
operazioni di sequestro di marijuana portati a termine durante la gestione di Macri 
riguardavano quantità inferiori ai 100 grammi di sostanze illegali46. A tal proposito, ha 
denunciato la politica macrista e del precedente ministro alla sicurezza, Patricia Bullrich, 
in tema di narcotraffico come eccessivamente legata a una retorica mirata alla ricerca di 
consenso popolare e ha criticato la politica bellicista in quanto le forze federali impiegate 
nel contrastare lo spaccio hanno impoverito le zone di competenza federale come le 
frontiere, occupando lo spazio operativo destinato alla polizia provinciale47.  

 
45 I. Sanchez, Alberto Fernández sobre el consumo de marihuana. "No tenemos que perseguir a los 

fumadores de porro", in «La Nación», 18/06/2019, https://www.lanacion.com.ar/politica/alberto-
fernandez-nid2259251, consultato il 21/04/2021. 

46 P. Ibañez, A. Marinelli, Sabina Frederic, ministra de seguridad de nación. “Dejamos de perseguir al 
consumidor, apuntamos a combatir al tráfico a gran escala y subió un 40% el decomiso de marihuana”, in «El 
Diario AR», 26/02/2021, https://www.eldiarioar.com/politica/sabina-frederic-seguridad-dejamos-perseguir-
consumidor-apuntamos-combatir-trafico-gran-escala-subio-40-decomiso-marihuana_128_7257759.html, 
consultato il 18/04/2021. 

47 Ibidem. 
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Tuttavia, la pandemia da Covid-19, che ha colpito duramente la regione 
latinoamericana e l’Argentina a partire dal marzo 2020, ha stravolto l’agenda politica 
del governo Fernández, rendendo prioritari altri settori d’intervento pubblico. Questa 
contingenza, tanto imprevedibile quanto tragica dal punto di vista socio-sanitario, 
certamente avrà effetti devastanti sulla società argentina, aumentando le già insanabili 
disuguaglianze e, conseguentemente, la marginalità ed esclusione degli strati più poveri 
della popolazione. A tal proposito è probabile che, in questo rinnovato contesto e in 
mancanza di un’adeguata programmazione in senso preventivo, le organizzazioni 
criminali troveranno già nel breve e medio periodo nuovi spazi e attività per arricchire e 
diversificare i propri traffici illeciti. 

4. Conclusione

Come visto, il narcotraffico in Argentina si configura come un caso di studio anomalo
rispetto a quello dei più importanti paesi latinoamericani coinvolti nel mercato 
internazionale della droga: non è un paese produttore, ma di lavorazione chimica delle 
sostanze; non è un paese esportatore diretto, ma storicamente le sue coste oceaniche sono 
una via preferenziale di passaggio per l’uscita delle droghe verso l’Europa e gli Stati Uniti; 
non sono presenti cartelli del narcotraffico unitari solidamente sviluppati, ma lungo tutto il 
paese la criminalità organizzata è presente e radicata con bande criminali organiche e 
consolidate a livello rionale o territoriale. Nonostante queste differenze sostanziali nella 
caratterizzazione del fenomeno rispetto a modelli conosciuti, fin dalla metà degli anni 
Ottanta i governi argentini nello sviluppare politiche di contrasto alla criminalità 
organizzata e alla diffusione della droga si sono storicamente adattati a modelli 
internazionali di proibizionismo e repressione ispirati dalle azioni intraprese da paesi come 
Colombia, Messico e, in maniera diversa ed esternalizzata, Stati Uniti. 

La presidenza Fernández, espressione di una nuova visione della politica e dell’economia 
per l’Argentina, ha messo in discussione il modello che ley n.23.737 impone da più di 
quarant’anni; modello che, considerato il contesto attuale, non ha portato i risultati che i 
legislatori si erano prefissi né per quanto riguarda la diffusione della droga tra la popolazione, 
né per quanto riguarda le attività e lo sviluppo delle organizzazioni criminali. La legislazione 
in tema di droga, infatti, risulta ricadere in misura prevalente sull’ultimo anello della catena 
generata dal narcotraffico, quella dei consumatori minori, e, considerato il costante sviluppo 
delle attività criminali nel paese, non risulta essere efficace per quanto riguarda la lotta alla 
criminalità organizzata interna e straniera. I dati a disposizione dimostrano che in Argentina 
un terzo dei detenuti in prigioni federali sia incarcerato per reati legati al consumo e a traffici 
“minori” di sostanze stupefacenti48.  

Alla luce di ciò, risulta evidente come un cambio di strategia nelle strategie politiche 
e legislative possa risultare funzionale per arginare il problema del narcotraffico e le sue 

48 R. Corda, Encarcelamientos por delitos relacionados a estupefacientes en Argentina, Intercambios, 
Buenos Aires, 2011, p.27. 
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conseguenze sulla società, l’economia e la politica nazionale. Il modello della riduzione 
del danno, in tal senso, può risultare quanto mai utile per diminuire la domanda di 
sostanze e restringere il campo d’azione delle organizzazioni criminali radicate sul 
territorio. Parallelamente, riforme riguardanti una progressiva depenalizzazione del 
consumo e della produzione di certe tipologie di sostanze potrebbero portare a risultati 
apprezzabili sul breve e medio periodo, come dimostrato dalla recente esperienza di 
legalizzazione della marijuana nel confinante Uruguay. 

La ley de salud mental rappresenta certamente un baluardo fondamentale per quanto 
riguarda il rispetto dei diritti umani, la soggettivazione giuridica dei soggetti più deboli e 
maggiormente colpiti dal proibizionismo legislativo e un approccio alla materia basato sulla 
multidisciplinarità, l’informazione e la prevenzione. Tuttavia, le politiche di riduzione del 
danno, che la legge incoraggia esplicitamente, risultano diffuse prevalentemente a livello 
locale, con progetti sociali e comunitari virtuosi, ma ancora di portata e dimensioni ridotte 
rispetto alla grandezza del fenomeno nel suo complesso. 

L’ostacolo principale per una riforma integrale del sistema è rappresentato dai miti e dagli 
stereotipi che la dottrina repressivo-proibizionista ha generato e calcificato nell’opinione 
pubblica in tema di droga. Come visto, questi riguardano tanto la dimensione interna, quella 
relativa al problema della diffusione delle sostanze nella società, quanto quella esterna, legata 
alle dinamiche internazionali del narcotraffico. Per quanto riguarda la prima, questa visione 
stereotipata riguarda l’approccio al consumatore e alle dipendenze, concepiti secondo una 
visione monolitica incapace di distinguere le particolarità di ogni situazione di disagio e di 
valorizzare un’analisi delle cause profonde e di contesto che lo generano.  

Relativamente alle dinamiche internazionali della criminalità organizzata, il mito 
ancora in auge è quello che si ispira a una politica in tema di droghe ormai antiquata, 
legata alla dottrina statunitense inaugurata nel contesto della guerra alle droghe degli 
anni Settanta, che non ammette una convivenza moderata e mediata politicamente con il 
mondo delle sostanze, in un’ottica di riduzione della domanda e impoverimento degli 
affari illeciti della criminalità.  

Secondo Alberto Calabrese, professore dell’Universidad de Buenos Aires e già 
membro del Comitato scientifico del Ministero della giustizia, «il discorso ufficiale 
sulle droghe, quello dominante e mutuato da decenni di proibizionismo, è composto da 
due dimensioni complementari che si alimentano e rinforzano vicendevolmente. Da una 
parte, il modello medico-sanitario, ispirato dal positivismo, che associa le sostanze a un 
concetto di malattia, patologico per il soggetto che consuma e rischioso per chi gli sta 
intorno. Dall’altra, il modello etico-giuridico, ispirato dall’etica del puritanesimo 
protestante, secondo cui il solo consumo di determinate sostanze rende pericoloso il 
soggetto agli occhi della società, rendendolo asociale, escluso, criminale. Questo 
discorso porta a una rappresentazione del tema basata su fondamenti fuorvianti, che 
però sono funzionali all’individuazione di un capro espiatorio, di un nemico interno, 
utile a manipolare il discorso pubblico e a rinforzare la legittimità di quello stesso 
potere che combatte con forza e decisione questo nemico»49. 

49 Intervista dell’autore ad Alberto Calabrese, 12/06/2021. 
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Nonostante la predominanza di questo discorso egemonico, grazie al lavoro di 
informazione, ricerca e attività operativa sul campo di associazioni civili e organizzazioni non 
governative come Intercambios o l’Asociación de reducción de daños (Arda), che 
contribuiscono a generare un dibattito costruttivo in materia introducendo nuovi temi e spunti 
di riflessione, il cambiamento sembra imminente e quanto mai vicino. Da questo punto di 
vista i tempi sembrano maturi per riprendere le discussioni, a livello esecutivo e parlamentare, 
per una riforma integrale e moderna de la ley de drogas, in un’ottica più attenta ai diritti 
umani, all’inclusione sociale e alla natura multidisciplinare del fenomeno; realmente orientata, 
cioè, a ridurre i danni che il narcotraffico sta causando nel paese. 
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La guerra de los pasteles, 1838-1839 

Gabriele Esposito* 

Abstract 

The author presents an analysis of the historical events collectively known as the pastry war, which took 
place between Mexico and France during the years 1838-1839. This conflict was caused by the Mexican 
government’s difficulties in paying the debts contracted with foreign nations and by France’s ambition to 
play a key political role in the Caribbean area thanks to her renewed navy. The war saw a naval blockade 
of the port of Vera Cruz and had important political consequences for the history of Mexico, since it 
marked the return of Santa Anna on the political scene of his country. The pastry war was also the first 
major test for the Monroe Doctrine of the United States.  
Keywords: Mexico, France, Santa Anna, diplomatic history, military history  

El autor propone un análisis de los hechos históricos conocidos bajo el nombre de guerra de los pasteles, 
combatida entre México y Francia en los años 1838-1839. Este conflicto fue causado por las dificultades 
del gobierno mexicano en pagar las deudas contraídas con países extranjeros y por la ambición de Francia 
de jugar un papel político importante en el Caribe gracias a su armada reformada. La guerra vio el 
bloqueo naval del puerto de Vera Cruz y hubo consecuencias políticas importantes para la historia de 
México, porque marcaron el regreso de Santa Anna a la escena política de su país. La guerra de los 
pasteles fue también la primera prueba para la Doctrina Monroe de los Estados Unidos. 
Palabras clave: México, Francia, Santa Anna, historia diplomatica, historia militar 

L’autore propone un’analisi degli eventi storici noti nel loro complesso come guerra de los pasteles, che 
fu combattuta tra Messico e Francia negli anni 1838-1839. Questo conflitto fu causato dalle difficoltà del 
governo messicano nel pagare i debiti contratti con paesi stranieri e dall’ambizione della Francia di 
giocare un ruolo politico importante nei Caraibi grazie alla sua marina rinnovata. La guerra vide il blocco 
navale del porto di Vera Cruz e ebbe conseguenze politiche importanti per la storia del Messico, poiché 
determinò il ritorno di Santa Anna sulla scena politica del suo paese. La guerra de los pasteles fu anche la 
prima occasione in cui la dottrina Monroe degli Stati Uniti fu messa alla prova.  
Parole chiave: Messico, Francia, Santa Anna, storia diplomatica, storia militare  

Introduzione 

Questo articolo vuole ricostruire, da un punto di vista diplomatico e militare, un
evento storico molto poco conosciuto della storia messicana: la guerra de los pasteles 
(letteralmente “guerra dei pasticcini”), anche nota come primo intervento francese in 
Messico. La ricostruzione è basata su tre fonti primarie francesi, poco studiate fino a 
questo momento ma ricchissime di informazioni circa gli eventi che ebbero luogo a Vera 
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Cruz tra il 1838 e il 1839. La prima è la relazione ufficiale della spedizione navale 
francese, redatta a partire dalle note scritte dal comandante supremo delle forze transalpi-
ne impegnate in Messico ovvero il contrammiraglio Baudin1. Si tratta di un documento 
essenziale, che ripercorre le vicende del primo intervento francese in Messico sin dalle 
loro origini e che riporta minuziosamente tutti gli avvenimenti militari.  

La seconda fonte è rappresentata dalle memorie di Francesco d’Orléans, principe di 
Joinville, che prese parte in prima persona alla spedizione diretta contro Vera Cruz 
comandando una delle fregate francesi. Il principe partecipò ai combattimenti in prima 
linea e si guadagnò il rispetto degli ufficiali di marina molto più anziani di lui che 
presero parte al blocco navale. Le sue memorie, prive di retorica ma ricche di dettagli 
interessanti, sono estremamente utili per comprendere la strategia navale messa in 
campo dai francesi durante il blocco2. La terza fonte primaria, strettamente attinente 
all’ambito della storia diplomatica, è rappresentata da una raccolta di trattati internazio-
nali pubblicata a Gottinga (ma in lingua francese) nel 1840. Essa, infatti, contiene una 
specifica sezione in cui sono riportati tutti i principali documenti diplomatici francesi e 
messicani relativi alla guerra del 1838-18393. La monumentale raccolta, particolarmente 
interessante per chi si occupa di relazioni diplomatiche tra Europa e America Latina, è 
composta da ben sedici volumi; quello consultato per la stesura del presente contributo, 
relativo agli anni 1830-1838, è il XV. 

La guerra de los pasteles ebbe luogo a cavallo tra il 1838 e il 1839 e vide la contrap-
posizione tra il Regno di Francia e la Repubblica messicana. Si trattò di un conflitto 
breve ma denso di implicazioni diplomatiche, poiché vide il primo intervento militare 
straniero in Messico dopo che quest’ultimo era diventato una nazione indipendente e fu 
anche una delle primissime occasioni in cui la dottrina Monroe venne messa alla prova4. 

1 P. Blanchard, A. Dauzats, San Juan de Ulúa ou relation de l’expédition française au Mexique sous 
les ordres de M. le contre-amiral Baudin, Gide, Parigi, 1839. 

2 Prince de Joinville, Vieux souvenirs 1818-1848, Calmann Lévy, Parigi, 1894. 
3 G.F. De Martens, F. Murhard, Nouveau recueil de traité des puissances et Etats de l’Europe que 

dans celui envers les puissances et États dans d’autres parties du globe depuis 1808 jusqu’à présent, 
Librairie de Dietrich, Gottinga, 1840. 

4 La Dottrina Monroe, elaborata dal presidente degli Stati Uniti James Monroe (in carica dal 1817 al 
1825) e dal suo segretario di Stato John Quincy Adams, venne resa pubblica nel dicembre del 1823 nel 
corso della lettura del messaggio presidenziale annuale per il Congresso di Washington. Essa aveva un 
obiettivo di fondo: preparare la strada per l’ascesa degli Stati Uniti come potenza dominante del 
continente americano, impedendo alle nazioni europee di alterare il nuovo equilibrio politico che si era 
creato nelle Americhe a seguito delle guerre di indipendenza (1775-1825). Quando venne resa pubblica, 
la Dottrina Monroe suscitò un certo scalpore all’interno delle più importanti cancellerie europee, poiché 
con essa gli Stati Uniti accampavano su un intero continente delle pretese che non erano in grado di 
concretizzare da un punto di vista militare e economico (almeno per il momento). In sostanza, la Dottrina 
Monroe rimase lettera morta fino a quando gli Stati Uniti non si imposero come potenza di primo piano 
nei Caraibi togliendo alla Spagna i territori di Cuba e Porto Rico (1898). La guerra de los pasteles, 
quindi, fu solo uno dei tanti interventi militari europei nelle Americhe a cui gli Stati Uniti dovettero 
assistere passivamente senza avere la possibilità di intervenire in maniera incisiva. Per una storia della 
Dottrina Monroe non si può non partire dallo studio fondamentale di D. Perkins, Historia de la Doctrina 
Monroe, Editorial Eudeba, Buenos Aires, 1964. Per una visione più ampia sullo stesso tema cfr. S.F. 
Bemis, La diplomacia de Estados Unidos en América Latina, Fondo de cultura económica, Città del 
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In Francia la guerra de los pasteles è considerata come un episodio storico di poco 
conto, che non ebbe conseguenze importanti per lo sviluppo delle relazioni internazio-
nali della nazione; in Messico, invece, essa è percepita come l’anticipazione del 
successivo e ben più massiccio secondo intervento francese che fu voluto da Napoleone 
III5. In ogni caso, per la politica interna messicana, gli eventi del biennio 1838-1839 
ebbero un peso importante e contribuirono a plasmare la storia della giovane repubblica.  

1. Il Messico dopo l’indipendenza

Il Messico diventò ufficialmente una nazione indipendente in data 27 settembre
1821, dopo aver combattuto contro la madrepatria spagnola per oltre un decennio. Il 
processo indipendentista aveva avuto tre fasi principali, le prime due delle quali 
avevano visto una grande partecipazione popolare e erano state guidate da due figure di 
religiosi rivoluzionari: Miguel Hidalgo e José María Morelos. Questi avevano capeggia-
to un movimento di ribellione che traeva la sua forza dagli strati sociali più umili della 

Messico, 1944. Per un’analisi della Dottrina Monroe dal punto di vista della Francia cfr. H. Pétin, Les 
Etats-Unis et la Doctrine de Monroe, Arthur Rousseau, Parigi, 1900. Lo studio più recente e aggiornato 
sull’argomento è quello di J. Sexton, The Monroe Doctrine. Empire and Nation in Nineteenth-Century 
America, Hill & Wang Publishing, New York, 2012. Per una lettura critica della Dottrina Monroe fatta 
dal punto di vista dell’America Latina, si veda il classico di C. Pereyra, El mito de Monroe, Editorial 
América, Madrid, 1914. Infine, per un’analisi generale in lingua italiana, cfr. M. Mariano, L’America 
nell’Occidente. Storia della Dottrina Monroe (1823-1963), Carocci Editore, Roma, 2013.  

5 La produzione storiografica messicana dedicata alla guerra de los pasteles non è particolarmente 
ampia, principalmente perché gli storici messicani hanno sempre dedicato più attenzione alle guerre di 
Santa Anna con il Texas e con gli Stati Uniti rispetto a quanto fatto per il breve conflitto con la Francia. 
Per quanto riguarda le fonti primarie il discorso è abbastanza simile, dal momento che si può contare solo 
su alcune raccolte di provvedimenti legislativi (riguardanti marginalmente la guerra de los pasteles) e 
sulla memorialistica prodotta da alcuni dei principali partecipanti agli eventi. I più importanti lavori 
storiografici relativi al conflitto del 1838-1839 sono: A. de la Peña y Reyes, La primera guerra entre 
México y Francia, Secretaría de relaciones exteriores, Città del Messico, 1927; J.B. Ugarte, El conflicto 
con Francia de 1829-1839, «Historia Mexicana», II, 4, 1953, pp.477-502; R.F. Muñoz, La guerra de los 
pasteles, Sep-Conasupo, Città del Messico, 1981; F.A. Aquino Sánchez, Intervención francesa 1838-
1839: la diplomacia mexicana y el imperialismo del libre cambio, Instituto nacional de antropología y 
historia, Città del Messico, 1997. Per una ricognizione completa sulla produzione storiografica messicana 
relativa ai rapporti franco-messicani, si veda J. Pérez Siller (cur.), México-Francia. Memoria de una 
sensibilidad común siglos XIX-XX, Centro de estudios mexicanos y centroamericanos, Città del Messico, 
2015. La lettura delle seguenti fonti primarie risulta essere utile per ricostruire gli eventi della guerre de 
los pasteles dal punto di vista messicano: J.A. Facio, Memoria sobre los sucesos del tiempo de su 
ministerio y sobre la causa intentada contra los cuatro ministros del vice presidente Anastasio 
Bustamante, Moquet, Parigi, 1835; C.M. de Bustamante, Apuntes para la historia del gobierno del 
general D. Antonio López de Santa Anna, Imprenta Lara, Città del Messico, 1845; Ministerio de guerra y 
marina, Recopilación de leyes, decretos, circulares, reglamentos y disposiciones expedidos por la 
Secretaría de guerra y marina de 1821 á 1891, Talleres gráficos de la nación, Città del Messico, 1897; A. 
López de Santa Anna, Mi historia militar y política, 1810-1874, Bouret, Città del Messico, 1905.  
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società messicana e che aveva delle forti implicazioni religiose6; entrambi i capi 
rivoluzionari, però, erano stati sconfitti e fucilati dalle truppe spagnole. Con la morte di 
Morelos, avvenuta nel 1815, il processo indipendentista messicano entrò in una fase di 
stallo e sembrò aver perso ogni prospettiva di successo: i grandi latifondisti creoli delle 
campagne e la borghesia delle maggiori città, infatti, continuavano a rimanere fedeli alla 
Spagna e anzi si adoperavano con tutte le loro risorse per far fallire le sollevazioni di 
quelli che loro consideravano “estremisti”. Con il passare del tempo, però, i creoli 
messicani aristocratici e borghesi cominciarono a cambiare la loro posizione politica 
poiché compresero che avrebbero potuto ottenere notevoli vantaggi separandosi dalla 
Spagna; fu così che, nel giro di poco tempo, la causa indipendentista fu sposata da una 
serie di importanti personalità che fino a quel momento la avevano avversata. Tra queste 
c’era Augustín de Iturbide, uno dei comandanti militari più importanti dello schiera-
mento realista e il principale artefice della sconfitta di Morelos7. Nel febbraio del 1821 
Iturbide firmò un importante accordo, noto come Plan de Iguala, con Vicente Guerrero 
che era il nuovo capo della fazione rivoluzionaria “popolare”: fu così che le due anime 
della rivoluzione messicana si unirono, ottenendo in poco tempo la cacciata degli 
spagnoli e la proclamazione dell’indipendenza8. 

Iturbide si comportò da subito come un vero e proprio caudillo militare, accentrando 
tutto il potere nelle proprie mani e contando sul sostegno decisivo delle forze armate. La 
nuova nazione non nacque con una costituzione repubblicana, come voluto dalla maggio-
ranza della popolazione, ma assunse la denominazione altisonante di Impero del Messico. 
In sostanza Iturbide era a capo di una monarchia e molto poco era cambiato rispetto al 
periodo coloniale: semplicemente il sovrano non risiedeva più a Madrid bensì a Città del 
Messico9. Con il passare dei mesi le ambizioni di Iturbide cominciarono a apparire 
sempre più lontane dalla realtà: il malcontento popolare serpeggiava in tutto il paese e 
diversi territori delle province meridionali erano pronti a ribellarsi. All’atto della propria 
indipendenza, infatti, l’Impero del Messico aveva annesso anche tutti i territori 
dell’America centrale siti a Nord dell’Istmo di Panama che fino al 1821 erano stati 
amministrati come entità autonome dalla Spagna. Queste province (oggi note come 
Guatemala, Nicaragua, Honduras, El Salvador e Costa Rica) si sollevarono contro 
Iturbide nel 1823 e proclamarono la loro indipendenza come Provincias unidas del centro 
de América. Questi eventi portarono alla caduta dell’Impero e di Iturbide, che fu costretto 
a lasciare il potere; fu così che, in data 11 luglio 1823, il Messico diventò una repubblica. 
Nei mesi successivi fu convocato un congresso costituente e fu promulgata la costituzione 

6 Per la storia della guerra di indipendenza del Messico il punto di partenza resta l’opera monumentale 
(in sei volumi) di J.E. Hernández y Dávalos, Colección de documentos para la historia de la guerra de 
independencia de México de 1808 a 1821, José María Sandoval, Città del Messico, 1877-1882. Per 
un’analisi che vada oltre la semplice contestualizzazione dei documenti e che sia aggiornata si veda 
almeno T.J. Henderson, The Mexican Wars for Independence, Hill & Wang, New York, 2009.  

7 J. del Arenal Fenochio, Augustín de Iturbide, Planeta Corporación, Madrid, 2004. 
8 Sul ruolo decisivo giocato dalle forze armate nell’ultima fase del processo indipendentista messicano 

si veda R.M. Gutiérrez, La Trigarancia. Fuerzas armadas en la consumación de la independencia. Nueva 
España, 1820-1821, Universidad nacional autónoma de México, Città del Messico, 2016.  

9 T. Anna, El imperio de Iturbide, Alianza Editorial, Madrid, 1991. 
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